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PIERANDREA BRICHETTI* 

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA DEGLI UCCELLI NIDIFICANTI 
IN ITALIA, CORSICA E ISOLE MALTESI** 

(Geographic distribution of breeding birds in ltaly, Corsica and Maltese Islands) 

2. Famiglie Phalacrocoracidae, Ciconiidae, Treskiornithidae 

PREFAZIONE 

Il confortante consenso che ha ottenuto la prima parte di questo lavoro, soprattut
to all'estero, mi ha indotto a proseguirlo con maggior cura ed impegno, certo che possa 
contribuire a migliorare le conoscenze della nostra avifauna nidificante. 

Questo tipo di ricerca ha inoltre stimolato vari amici ornitologi che mi hanno gene
rosamente offerto la loro collaborazione e sono stati ancora una volta prodighi di in
formazioni e suggerimenti. Il mio ringraziamento vada a tutti coloro che, direttamente 
citati nel testo, hanno reso possibile la continuazione del lavoro. 

Riguardo alla simbologia ed alla terminologia adottate, si rimanda il lettore alla 
parte introduttiva apparsa sul primo numero (Natura Bresciana 1979, 16:82-158). Si è 
solo ritenuto utile indicare, in forma abbreviata, i simboli di nidificazione più impor
tanti usati nelle varie carte. Si tenga presente che la Famiglia degli Ardeidi (Ardeidae) 
verrà trattata successivamente. 
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A - Nidificazione certa (Confirmed breeding), 1. Spe
cie diffuse (Widespread species), 2. Specie loca
lizzate (Localized species). 

B- Nidificazione incerta (Uncertain breeding), 1. id. id. 
2. id. id. 

C - Nidificazione occasionale (Occasionai breeding). 

D - Estivazione significativa (Non-breeding summer 
visitar). 

E - Nidificazione storica (Historical-breeding), 1. id. 

id. 2. id. id. 

* Gruppo Ricerca Avifauna Nidificante (GRAN), Museo Civico di Scienze Naturali, Via Ozanam 4, 
1-25100 Brescia. 

** Lavoro dedicato alla memoria di Edgardo Moltoni (1896-1980). 
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Ordine PELECANIFORMES 

Famiglia PHALACROCORACIDAE 

(7) Phalacrocorax carbo- Cormorano (Sin. Marangone) 

IN. Cormorant; FR. Grand Cormoran; TE. Kormoran; SP. Cormoran grande; IU. vranac veliki; MA. Margun. 

Specie politipica del Vecchio Mondo. Sedentaria, erratica e migratrice. 

PRESENZA IN ITALIA, CORSICA E ISOLE MAL TESI 

(7 .a.) Phalacrocorax carbo sinensis (Blumenbach, 1798) 

Sottospecie dell'Europa centrale e meridionale e dell'Asia. 
Distribuzione. Localizzato come sedentario e nidificante in alcune zone costiere 

rocciose ed isolette della Sardegna centro-occidentale. ScHENK (1976) ha rinvenuto tra 
il1965 ed il1975 4 colonie sulla costa occidentale dell'isola, ma le uniche prove di nidi
ficazione raccolte riguardano 3 nidi con uova il 18.4.1967 (Sinis) e almeno 28, per la 
maggior parte con uova e due con 3-4 pulli, il 2.3.1971 (S. Caterina). 

Per la costa nord-orientale (1. Tavolara) sono stati recentemente (18.5.1981) osser
vati circa un centinaio di adulti, immaturi e giovani, che lasciano presumere una proba
bile nidificazione in loco (BRICHETTI et a/ii 1981). Per lo stesso gruppo di isoleMOLTONI 
(1971) riportava osservazioni per i mesi di settembre, giugno, luglio, novembre ed an
che dicembre. 

ScHENK (1976) ritiene che altre colonie potrebbero esistere in isolette o zone costie
re settentrionali (1. Asinara, Are. Maddalena), sud-orientali (1. Quirra) e meridionali 
(Capo Frasca). In CRAMP e SIMMONS (1977) vengono indicate località di nidificazione 
per le quali non esistono o non sono note prove certe; 

Per la Sardegna, nel periodo 1965-75, la popolazione nidificante veniva stimata in 
40/100 coppie, diminuite in questi ultimi anni fino a portarsi sulle 30-40 nel 1980 
(ScHENK 1972, 1976, 1980a). Una colonia controllata nel1982 era composta da 20-25 
(30?) coppie (GRussu com. pers 1982). La specie è minacciata dai disturbi turistici e 
dall'antropizzazione dei siti di riproduzione. . 

La popolazione sarda riveste un'enorme importanza se si considera che è l'unica 
del Mediterraneo che nidifica in isole o coste rocciose; le altre rare colonie si trovano in
fatti in zone umide, sia presso le coste che nell'interno (Iugoslavia, Albania, Grecia, 
Turchia) (CRAMP eSIMMONS 1977). Si tenga presente che nel1939 una coppia ha occa
sionalmente nidificato in Tunisia (Lago di Tunisi) e, dei due pulli inanellati, uno venne 
ripreso in Olanda (HELDT inHEIM DE BALSAC eMAYAUD 1963;THOMSEN eJACOBSEN 
1979). 

Per isolotti e zone costiere rocciose della Toscana esistono generiche indicazioni di 
nidificazione riportate da DI CARLo e HEINZE (1976), che così si esprimono « ... è pre
sente anche in estate e nidifica, come da nostre recenti osservazioni, in colonie assieme 
al Gabbiano reale, in località della costa Toscana ... Da notare gli individui osservati a 
fine aprile-primi di maggio, certamente decisi a restare per estivare o anche per nidifica
re in località prossime, come la Formica di Burano in cui qualche coppia ha certamente 
nidificato, o come località di cui diremo, senza escludere angoli remoti della costa 
dell'Argentario». Più precisamente sono stati osservati tra Talamone e Punta Ala (co
ste alte ed isolotti) 5 individui, di cui almeno 2 giovani dell'anno, ancora sul posto di ni
dificazione il 22.6.1975 e nella zona dell'Argentario e di Orbetello 4 ind. il l o .5.1970, 
uno 1'8.5.1970 e 4 il 20.4.1971. 
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Se si considera che la specie si riproduce durante l'inverno e nella primavera, que
ste segnalazioni devono essere considerate come osservazioni estive interessanti, ma 
non come vere e proprie prove di riproduzione. La presenza di coppie nidificanti nella 
zona non è comunque da escludersi e per questo sono necessarie ulteriori ricerche (so
prattutto da gennaio a marzo). 

Un individuo in abito giovanile è stato notato allargo dell'Elba nel maggio 1980 
(BRICHETTI ined.). 

Particolare importanza assume il recente rinvenimento di due nidi su di un isolotto 
sabbioso delle Valli di Comacchio (Emilia Romagna) nel maggio-giugno 1981, che con
fermano un tentativo di nidificazione od addirittura una nidificazione già avvenuta 
(presenza regolare di una dozzina di individui, adulti, immaturi e giovani) (BRICHETTI 
1982). 

Per la Corsica non si hanno prove certe di nidificazione, né storiche né attuali 
(rHmAULT e GUYOT 1981). L'unica segnalazione di un certo interesse (FoRMoN, TER
RASSE e TERRASSE in THmAULT 1977) riguarda un individuo posato su di un nido il 
30.5.1973 nell'isolotto di Capo Rosso (facciata marittima del Parco); tale dato viene ri
preso da YEATMAN (1976) che indica nidificazione certa nella carta di Osani. Inoltre un 
individuo è stato notato tra Calvi e Gargalo il22.3.1973 (FoRMON inTHmAULT 1977). 

Numerose sono le osservazioni di individui (adulti e immaturi) effettuate in prima
vera inoltrata ed in estate in varie zone dell'isola, soprattutto nell'estrema parte meri
dionale (BESSON 1972; MOLTONI et a/ii 1978) ed occidentale (AA.Vv. in THmAULT 1977; 
TERRASSE e TERRASSE 1958). Per il Capo Corso esistono sporadiche segnalazioni in feb
braio (GUILLOU 1964) ed in maggio (MOLTONI e BRICHETTI 1977). 

Nelle isole di Lavezzi, ove qualche raro individuo passa l'inverno, durante le visite 
del 1978, 1979 e 1980 non si sono raccolti indizi di nidificazione (THmAULT e GUYoT 
1981 e com. pers. 1981). 

Segnalazioni in periodo estivo sono note, in tempi più o meno recenti, per l'Um
bria (Lago Trasimeno), per il Lazio e la Toscana (Parco Naz. Circeo, Laguna Orbetel
lo), per Montecristo (Are. Toscano) e per la Sardegna e la Corsica, ma in ogni caso si 
tratta di individui che non hanno nidificato, di immaturi o di nati in colonie non lonta
ne (ad es. Sardegna) od estere in dispersione giovanile. 

La situazione storica che si ricava dall'esame della letteratura, seppur generica, è 
di un certo interesse e denota la sparizione della specie da molte zone (soprattutto palu
dose) del continente e delle isole. L'interpretazione dei due dati riportati dalla maggior 
parte dei vecchi e più autorevoli AA. è sempre molto difficile in quanto essi non parla
vano quasi mai di nidificazione, ma la lasciavano solo supporre indicando la specie co
me comune e sedentaria. 

Il quadro che si riesce a ricostruire procedendo da nord verso sud è il seguente: Ve
neto sedentario e forse nidificante sulla sponda destra del Lago di Garda (San Vigili o) 
(FRATTA in ARRIGONI 1904, 1929); Emilia Romagna nidificante nel 16° secolo nella 
«garzaia» di Malalbergo (Bologna) (ALDROVANDI 1603; SEVESI 1935) e sedentario nel 
Comacchiese (Gmuou 1886); Umbria sedentario comune sul Lago Trasimeno (SALVA
DORI 1872; Gmuou 1886; SILVESTRI 1893); Toscana nidificante nella Maremma e nelle 
paludi di Castiglion della Pescaia ed Orbetello (Grosseto) (SAVI 1827-31; G1ouou 1886, 
1889; MARTORELLI 1906 etc.); Lazio sedentario nelle Paludi Pontine (SALVADORI 1872; 
GIGLIOLI 1886; MARTORELLI 1906 etc.); Campania sedentario nei laghi del Napoletano 
(CosTA 1857; Gmuou 1886); Puglia dubbiosamente nidificante sul Lago di Lesina e Sa
line di Barletta (GIGLIOLI 1886); Sicilia nidificante lungo le coste, negli stagni meridio
nali (Lentini, Catania) e Marsala (BENOIT 1840; DODERLEIN 1869; SAL V ADORI 1872; GI
GLIOLI 1886; etc.); Sardegna sedentario e genericamente nidificante lungo le coste roc
ciose e negli stagni (Capo S. Elia, Stagni di Cagliari, etc.) (SALVADORI 1872; LILFORD 
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Fig. 1-2 - Phalacrocorax carbo sinensis- Cormorano 
l) Areali di nidificazione storici (fino inizio XX secolo) in Italia e nella Regione Paleartica occiden

tale. La situazione, ricostruita sulla base di notizie generiche, è indicativa; i punti interrogativi 
indicano i dati già un tempo dubbiosi ed incerti. 

2) Attuali areali di nidificazione in Italia e nella Regione Paleartica occidentale (ultimo decennio 
circa). 

1875; Gmuou 1886; MARTORELLI 1906, etc.); Corsica genericamente sedentario (Gr
ouou 1886, 1907). 

Per la Calabria LuciFERO (1900) segnalava una coppia alla foce del Neto nel1880 
forse nidificante, ma la notizia deve essere considerata con riserva. MoLTONI e Dr CAR
LO (1970) riferiscono che la specie era data come nidificante alle Formiche di Burano ed 
all'Isola del Giglio (Toscana), ma pensano vi sia stata confusione con il Marangone dal 
ciuffo (Phalacrocorax aristotelis). 

Due dei più autorevoli AA. del passato, nelle loro opere classiche, indicano la spe
cie nidificante in Toscana, Sicilia e Sardegna (SALVADORI 1872) o genericamente a sud 
della Toscana (ARRIGONI 1929). 

Trascurando i dati troppo vecchi dell' ALDROVANDI (1603) che dava la specie comu
nissima e nidificante nella «garzaia» di Malalbergo insieme agli aironi (Ardeidae) e per
fino al Mignattaio (Plegadisfalcinellus), è il SAVI (1827-31) che ci tramanda notizie più 
dettagliate: «Il nido lo fabbrica sugli alberi, che sono posti nel mezzo de' paduli; se ne 
hanno molti nelle Garzaje del padul di Castiglione ed attorno allo stagno di Orbetello. 
Il nido è intessuto grossolanamente con stecchì, e per il solito tutto insudiciato, ed an
che incrostato d'estrementi. Le uova son tre o quattro per covata, di figura ovale: han 
colore verdastro, e son rivestite da una specie di incrostazione calcarea». MARTORELLI 
(1906) aggiunge che la specie nidifica insieme agli Aironi cenerini (Ardea cinerea). 

Riguardo alla Sicilia MASSA (com. pers. 1981) ritiene poco fondate le notizie stori
che sulla nidificazione per mancanza di prove concrete. BENOIT (1840) riferiva che a 
Lentini i nidi venivano costruiti sugli alberi in mezzo alle acque e che erano formati 
grossolanamente da pezzi di legno e cannucce e che contenevano tre o quattro uova di 
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colore verdastro; DoDERLEIN (1869) aggiungeva che i nidi venivano fabbricati tanto nel
le cavità degli scogli, quanto sugli alberi. 

Gli Autori che si sono occupati in tempi recenti dell'avifauna italiana o più in ge
nerale di quella europea, ci presentano situazioni piuttosto discordanti ed in molti casi 
superate. 

Per l'Italia Toscm (1969 b) indica la specie stazionaria sugli isolotti allargo delle 
regioni centrali, meridionali e lungo le coste della Sardegna; dello stesso parere sono 
CATERINI e UGOLINI (1966). Nidificante solo in Sardegna è considerata da BEZZEL 
(1957), Voous (1960), COVA (1969), GEROUDET (1972) e BRICHETTI (1976 c), mentre an
che in Sicilia da AA.Vv. (1971), HEINZEL et a/ii (1972) e MAKATSCH (1974). Per la sola 
Sicilia si esprime l'Edizione italiana (1967) del PETERSON. VAURIE (1965) afferma che 
potrebbe nidificare in Sardegna, mentre BAUER e GLUTZ V. BLOTZHEIM (1966) escludo
no la nidificazione dell'Italia continentale ed insulare per mancanza di conferme recen
ti. CRAMP e SIMMONS (1977) indicano la Sardegna (in termini troppo ottimistici) e la 
Corsica, certamente sulla base delle notizie dell' Atlas francese. W ALTER (1965 b) lo 
esclude dalla Sardegna e ciò è riportato anche nell'Edizione tedesca (1973) del PETER
soN. 

È da tenere presente che anche in Europa, a partire dagli ultimi decenni del19° Se
colo, si sono avuti sostanziali cambiamenti nelle colonie di nidificazione; molte sono 
addirittura scomparse ed altre (soprattutto quelle ubicate nelle zone umide dell'interno) 
hanno visto calare paurosamente i propri effettivi. Le cause principali sono da ricercar
si nelle varie persecuzioni umane e nelle trasformazioni ambientali (prelievo di uova e 
pulii, uccisione di adulti, disturbo delle colonie, bonifiche, avvelenamenti, etc.). 

In alcune regioni europee dopo una temporanea sparizione (ad es. Danimarca, 
Svezia, Belgio), grazie ad organiche reintroduzioni ed alla protezione accordata, la spe
cie è ricomparsa o si è affermata, ricolonizzando vecchie aree (AA.Vv. in CRAMP e SIM
MONS 1977). 

La popolazione dell'Europa dovrebbe aggirarsi sulle 16000-17000 coppie, delle 
quali circa 7000 (atte alla riproduzione) appartenenti alla ssp. sinensis (DE MoLENAR e 
RooTH 1974). 

La specie, che nel nostro paese un tempo si riproduceva nelle zone paludose costie
re e dell'interno, spesso in associazione con gli ARDEIDAE, attualmente è confinata in 
isolotti rocciosi e falesie marine. Per questo particolare importanza assume il recente 
rinvenimento (citato in precedenza) delle valli di Comacchio (Emilia Romagna); in una 
zona umida poco distante e confinante con una cospicua «garzaia» (Punte Alberete) 
sono stati altresì notati nel maggio 1981 due individui, forse una coppia (BRICHETTI 
1982). Queste sporadiche segnalazioni possono essere il preludio ad un ritorno delle po
polazioni d'acqua dolce nella zona, già citata in tempi storici come luogo di presumibile 
nidificazione (GIGuou 1886). Nel 1982 non si sono raccolte altre prove, anche se nella 
zona erano presenti alcuni adulti in abito nuziale (BRICHETTI e FoscHI ined.). 

Nella vicina Francia continentale l'inchiesta dell' Atlas ha rilevato in Alsazia e Lo
rena tentativi di nidificazione (costruzione di nidi senza deposizione di uova) che anche 
qui fanno pensare ad una ricolonizzazione (YEATMAN 1976), che ha avuto esito positivo 
nel 1981 (SHARROCK 1982). 

Lungo le coste adriatiche della Iugoslavia attualmente la nidificazione è nota per il 
Lago di Scutari (al confine con l'Albania) (VAsic 1980), mentre solo qualche decennio 
fa si conoscevano altre colonie (MATVEJEV e VAsic 1973; MIKUSKA e LAKATOS 1977). 

Per le Isole Baleari la specie è considerata di comparsa regolare ed invernale, con 
presenza di giovani ed immaturi per tutto il corso dell'anno; data in tempi storici come 
nidificante ma non mai confermata da prove concrete (AA.Vv. in BERNIS 1958). Recen
temente MuNTANER e CoNoosT (1979) confermano la presenza nel gruppo (Minorca) 
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delle due sottospecie, carbo e sinensis, con netta predominanza della prima sulla secon
da; BERNIS (1958) citava, a seguito delle riprese di inanellati, solo la sottospecie sinen
sis. 

La specie risente delle trasformazioni ambientali, delle diminuite disponibilità ali
mentari e dei disturbi turistici e venatori, soprattutto nelle piccole isole. Numerosi indi
vidui vengono ancora uccisi perché considerati nocivi all'itticoltura, o rimangono impi
gliati nelle reti da pesca. Uova e pulii vengono localmente prelevati per scopi alimentari 
e verosimilmente predati da animali rinselvatichiti e dai ratti. 

Inoltre si sono registrate localmente forme di parassitismo alimentare da parte del 
Gabbiano reale, come riscontrato da CATERINI (1952) e più recentemente da ALLAVENA 
(1977) nel Parco Naz. del Circeo. 

Di grande importanza è conoscere esattamente il ciclo riproduttivo della specie, 
dalle deposizioni all'involo dei giovani, al fine di effettuare le ricerche nei momenti più 
opportuni e di non essere portati a considerare presenze primaverili-estive come indizi o 
prove di nidificazione. 

Le notizie in merito per il nostro paese, seppur scarse e frammentarie, permettono 
di rilevare deposizioni già a partire dal mese di gennaio, che si protraggono in febbraio, 
con ritardi fino a marzo. ScHENK (1976) rinvenne in Sardegna nidi con uova un 18 apri
le e nidi con uova (in maggioranza) e pulii un 2 marzo. Più recentemente GRussu (com. 
pers. 1982) ha rinvenuto verso i primi giorni di marzo adulti in cova ed un 4 maggio an
che giovani già volanti. 

Nell'Europa sud-orientale e URSS le prime deposizioni si registrano verso la metà 
di aprile, mentre nell'Europa settentrionale (Olanda, Baltico) covate precoci si notano 
alla fine di febbraio, con periodo abituale dalla fine di marzo a giugno (MAKATSCH 
1974; CRAMP e SIMMONS 1977). 

Tra le altre sottospecie, carbo depone in Francia dall'inizio di aprile (Picardia) 
(TERRASSE e TERRASSE 1969), mentre nelle Isole Britanniche dalla fine di aprile all'inizio 
di maggio (SHARROCK 1976). Nell'Africa nord-occidentale atlantica la sottospecie ma
roccanus depone da febbraio a maggio, mentre lucidus già a partire da ottobre fino a 
dicembre, con maggior intensità in novembre (AA.Vv. in HEIM DE BALsAc e MAYAUD 
1962; ETCHÉCOPAR e HOE 1967). 

A titolo di curiosità si ricorda che in tempi storici furono reperiti resti sub-fossili in 
alcune grotte italiane (REGALIA 1907). 

Movimenti. Parzialmente migratore, compie movimenti regolari principalmente in 
ottobre ed in marzo. I primi individui giungono alla fine di settembre (presenze giova
nili già da giugno ad agosto) ed i ritardatari si soffermano fino alla metà di novembre; 
in primavera arrivi precoci verso la metà di febbraio (quasi esclusivamente adulti atti 
alla riproduzione), con ritardi fino alla metà di aprile (giovani ed immaturi). 

L'istinto migratorio è più accentuato nelle popolazioni del Caspio settentrionale e 
del Baltico (vi sono riprese di inanellati fino a 2400 km di distanza), mentre parte di 
quelle dei Balcani, Mar Nero e Turchia, rimangono a passare l'inverno nei luoghi di ri
produzione (quando le condizioni climatiche ed ambientali sono favorevoli). I giovani 
in genere compiono dispersioni in ogni direzione nel periodo tardo estivo ed anche gli 
adulti, prima della migrazione (CRAMP e SIMMONS 1977). 

Durante la migrazione la specie frequenta sia zone interne (laghi, fiumi, etc.) che 
costiere marine, comprese zone umide litoranee; occasionale nelle saline e nelle risaie. 
Le regioni maggiormente interessate dal movimento migratorio sono quelle nord
orientali (Lombardia, Veneto, Emilia-Romagna, etc.) centro-occidentali (Toscana, La
zio, etc.) ed insulari (Sicilia, Corsica e soprattutto Sardegna). 

A seguito di numerose riprese di inanellati (ben oltre un centinaio) si nota che i mi-
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granti entrano in autunno nel nostro paese per due e verosimilmente tre vie principali. 
Le popolazioni dell'Europa centro-occidentale (soprattutto Olanda) si dirigono in gran 
parte verso i quartieri di svernamento con direzione S/SO e raggiungono il nostro paese 
attraverso il valico naturale dei grandi laghi lombardi (Lago Maggiore e di Como), ove 
la specie è di passo regolare e consistente (sono note alcune riprese di inanellati in Olan
da) ed è perfino conosciuta con il nome dialettale di «mangia-inguill» (BIANCHI et alii 
1969). 

I contingenti migranti poi si disperdono in tutta la Valle Padana, seguendo il corso 
dei maggiori fiumi (soprattutto P o) e dirigendosi anche verso sud, soprattutto lungo la 
costa tirrenica. 

Verosimilmente esiste una seconda via, con provenienza dalle coste mediterranee 
francesi e soprattutto con destinazione Corsica e Sardegna. È da tenere presente che la 
zona della Camargue (Golfo del Leone) è un importante punto di passaggio e di sverna
mento (presumibilmente 1000-2000 individui) (BLONDEL e lsENMANN 1981); gliindividui 
scendono certamente lungo la valle del Rodano e sono in maggior parte di origine olan
dese, come attestano le numerose riprese di inanellati sia nella regione Rhòne-Alpes che 
sul Lac Leman (GEROUDET 1972; CHOISY 1980). 

La presenza cospicua di individui olandesi trova conferma in Corsica e soprattutto 
in Sardegna dalla ripresa di un buon numero di inanellati (oltre 35) (BEZZEL 1957; RYD
ZEWSKI 1960; W ALTER 1965 b). Vi è inoltre da considerare che in Liguria la specie è con
siderata di passo regolare ma scarso (SPANÒ 1977), così come nella Valle d'Aosta (MOL
TONI 1943). Presumibilmente un numero limitato di individui raggiunge le due isole an
che dalle coste tirreni che (Toscana, Lazio) attraverso il ponte dell'Arcipelago Toscano 
e con provenienza danese o tedesca. 

L'altra via principale coinvolge inizialmente il Friuli V. G. (valichi e soprattutto zo
na costiera) e le popolazioni dell'Europa centro-settentrionale e nord-orientale (soprat
tutto Germanie, Danimarca e Svezia); in effetti le riprese nella Valle Padana orientale 
(soprattutto Veneto, Emilia Romagna, Friuli V. G.) sono costituite nella maggior parte 
da individui danesi e tedeschi. Il transito attraverso il Trentino A.A. risulta scarso, 
mentre in gran parte delle restanti regioni settentrionali è regolare (soprattutto durante 
il mese di marzo), così come il parziale svernamento sui maggiori laghi lombardi (so
prattutto Lago Maggiore e di Garda) (BRICHETTI e CAMBI 1978; DusE e CAMBI 1980); 
più scarso ed irregolare sui fiumi minori (ad es. Oglio), sul Lago d'Iseo (BRICHETTI 
1973, 1974, 1976 a) e sul Lago di Mezzola (CovA 1978). Regolare lungo il Po e nella fa
scia umida costiera dell'Alto Adriatico, in particolare nella parte nord-orientale. La 
migrazione è costante e sensibile anche sulle coste e nei laghi e zone umide della Tosca
na, del Lazio e della Campania, ove da qualche anno si registrano comparse in zone 
mai prima frequentate, certamente stimolate dalla maggior tutela e tranquillità dei luo
ghi di transito e sosta (DI CARLO e HEINZE 1976, 1977). 

In BAUER e GLUTZ V. BLOTZHEIM (1966) si trovano notizie dettagliate sui movimen
ti della specie in Europa, riprese in parte da CRAMP e SIMMONS (1977), che denotano per 
le popolazioni olandesi una direzione principale di migrazione autunnale verso SSO, at
traverso la Francia, la Penisola Iberica, la Sardegna e la Tunisia e per quelle tedesche 
verso S/SE, attraverso la Iugoslavia, l'Italia e la Tunisia. Le popolazioni del Belgio 
(estinte dal1965 e reintrodotte dal 1970) migrano sia lungo le coste atlantiche fino alla 
Spagna e Portogallo che nell'interno, attraverso la Francia e le grandi isole del Tirreno 
per raggiungere l'Africa settentrionale (Tunisia, Algeria) (LIPPENS e WILLE 1972; GÉ
ROUDET 1972). 

In Sicilia convergono principalmente individui olandesi e tedeschi che presumibil
mente si raccolgono nel ponte naturale che rappresenta l'isola nei confronti delle vicine 
coste africane della Tunisia. Le Isole Maltesi non costituiscono un punto importante di 
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migrazione per la specie, che è considerata annuale ma scarsa, da ottobre a febbraio ed 
occasionale in estate e primavera (agosto e maggio) (BANNERMAN e VELLA GAFFIERO 
1976; SULTANA e GAUCI 1982). , 

Per la Sicilia la migrazione è regolare, seppur non consistente, sia lungo le coste 
che sui laghi dell'interno (MASSA 1976 e com. pers. 1980; IAPICIDNO com. pers. 1981). 
Nelle isole minori limitrofe comparse regolari si registrano nelle Egadi, a Pantelleria e 
nelle Pelagie (SoRCI et a/ii 1973; MoLTONI 1970, 1973 a) ed irregolari e molto scarse nel
le Eolie ed a Ustica (MoLTONI e FRUGIS 1967; AloLA 1959). 

Le coste del nord-Africa e soprattutto quelle della Tunisia (lagune e laghi compre
si) rappresentano uno dei punti principali di svernamento (ssp. sinensis) con presenze 
consistenti da ottobre a marzo (immaturi si notano per tutto il corso dell'anno), soprat
tutto nel Lago di Tunisi e nel Mare di Bibans. Oltre un centinaio di riprese di inanellati 
confermano la presenza preponderante di popolazioni di origine tedesca nel Mediterra
neo orientale e di origine olandese, danese e belga in quello occidentale, da Tripoli a 
Casablanca (Marocco). La zona di svernamento si estende anche nell'interno fino al 
bordo settentrionale del Sahara ed eccezionalmente in pieno deserto (HEIM DE BALSAC e 
MAYAUD 1962; ETCHÉCOPAR e HOE 1967). Il censimento del gennaio 1973 ha fornito un 
massimo di 1560 individui nel Lago di Tunisi (GOLDSCHMIDT e HAFNER in THOMSEN e 
JACOBSEN 1979). Tutti gli AA. che hanno visitato le coste tunisine sono concordi nel ri
tenerle un importante quartiere di svernamento (LE FAUCHEAUX 1957; DELEUIL 1958; 
CASTAN 1961; LOMBARD 1965; MOLTONI 1976 a; etc.). 

Per le coste della Libia le presenze sono regolari ma poco consistenti da novembre 
a marzo ed occasionalmente fino a maggio (Toscm 1947; MoLTONI 1950; BuNDY 1976). 

A titolo di curiosità si ricorda che durante la migrazione la specie è stata notata a 
notevoli altitudini (Abruzzo 1300 m, Valle d'Aosta 2850 m) (DI CARLO e HEINZE 1976; 
DELFINO VALLET in BoccA 1976). 

I dati sulle riprese italiane di individui inanellati all'estero ed effettuate sia durante 
la migrazione che l'inverno, sono ricavati da: MoLTONI (1929, 1930, 1935 a, 1936 a, 
1939, 1948, 1951, 1958, 1966, 1973 b, 1976 b, 1977); SKOVGAARD (1951); RYDZEWSKI 
(1960); ALLAVENA (1977), SULTANA e GAUCI (1977); BOLOGNA et a/ii (1977); BOANO e 
MOLINARO (1980); MlNERVINI (1981); ARCHIVIO ISTITUTO NAZIONALE BIOLOGIA SELVAG-
GINA.1 . 

Il nostro paese rappresenta un luogo di svernamento di una certa importanza per le 
popolazioni europee (ssp. sinensis). Le maggiori concentrazioni si notano lungo le coste 
dell'alto e medio Tirreno (Lazio, Toscana), in Corsica, in Sardegna e più scarsamente 
nella fascia costiera dell'alto Adriatico, in alcuni laghi e fiumi della Padania, ed altrove 
(Campania, Puglia, etc.). 

Il Parco Nazionale del Circeo (Lazio) rappresenta senza dubbio il punto di sverna
mento più importante dell'Italia continentale (ALLAVENA 1977; ToRNIELLI 1982). Il pri
mo A. riunisce numerosi dati di censimenti effettuati dal gennaio 1975 al gennaio 1978, 
dai quali ricavo le presenze massime: 321 ind. il 25.1.75; 319 il 25.11.75; 306 il 
29.11.76; 370 il18.2.1977; 403 il10.1.78. Il calendario degli arrivi e delle partenze dalla 
zona è così strutturato: primi arrivi nella prima quindicina di ottobre ed in poco più di 
un mese viene raggiunto il numero massimo; adulti in partenza verso la terza decade di 
febbraio, seguiti dai giovani che ritardano fino ad aprile. I censimenti sono stati possi
bili grazie all'abitudine della specie di portarsi a trascorrere la notte sulle rocce del Pro
montorio del Circeo e di ritornare poi sui laghi, senza frequentare le acque marine; in 
tempi storici CmGI (1904) considerava la specie scarsa nel Lazio. Nelle altre zone umide 

' Si ringraziano gli amici M. Spagnesi e L. Bendini che hanno reso possibile ed agevolato la consulta
zione dell'archivio. 
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Fig. 3-4-5 - Phalacrocorax carbo sinensis - Cormorano 
3) Distribuzione delle riprese di 169 individui inanellati all'estero e catturati nelle varie regioni 

italiane, in Corsica e nelle Isole Maltesi. I numeri sono espressi in percentuale e le dimensioni 
dei simboli sono indicative. 

4) Calendario delle riprese di inanellati nei vari mesi dell'anno. In grigio è indicato approssimati
vamente il periodo di svernamento. 

5) Verosimili direzioni di provenienza dei migratori autunnali (frecce di varie dimensioni) e loca
lità di regolare e più importante svernamento (asterischi di varie dimensioni). 
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laziali (ad es. Saline di Tarquinia, Porto di Traiano, Laghi di Nazzano, Bolsena, Brac
ciano, Ripasottile, etc.) le presenze sono annuali ma piuttosto scarse, tuttavia in au
mento (DI CARLO e HEINZE 1976, 1977; DI CARLO e CASTIGLIA 1981). Lo stesso si può 
dire per la Campania (ad es. Lago di Patria, Oasi Serre Persano, etc.) (DE FILIPPO com. 
pers. 1981). In Toscana la Laguna di Orbetello rappresenta un discreto punto di sverna
mento, con presenze annuali di 60-70 individui (HEINZE e DI CARLo 1968), così come il 
Lago di Burano (DI CARLo E HEINZE 1976). Sul Lago di Massaciuccoli RoMÈ (1980) in
dica presenze invernali di 10-15 individui, fatto non rilevato da BACCETTI (1980), che 
l'ha riscontrato durante il passo primaverile. Altre località toscane (Foce del Serchio e 
dell'Arno, Grossetano, etc.) ospitano durante il periodo invernale piccoli gruppi od in
dividui isolati (CATERINI 1943, 1951; RoMÈ et a/ii 1981). 

Le zone umide costiere dell'Alto Adriatico costituiscono un quartiere di sverna
mento di una discreta importanza, soprattutto nelle parti più orientali. Nelle Valli di 
Comacchio le presenze sono nell'ordine di varie decine (poco meno di 150 ind. nell'in-. 
verno 1981-82) (BRICHETTI e Foscm ined.), mentre nella Laguna Veneta e nelle zone 
umide residue del Veneto e del Friuli V.G. (ad. es. Caorle, Marano, etc.) il numero de
gli svernanti è di qualche centinaio (BENUSSI com. pers. 1981; BRICHETTI ined.). 

La Sardegna ospita quasi esclusivamente negli stagni costieri (soprattutto in quelli 
più ricchi di nutrimento) la massa di svernanti più importante d'Italia; gli ambienti 
umidi più ricettivi si trovano nell'Oristanese (Cabras, Corro S'Ittiri, S. Giovani, S. 
Teodoro, Santa Giusta, etc.) e, da qualche anno a questa parte, anche nel Cagliaritano 
(Stagno di Cagliari). Nello stagno di Molentargius si è notato un incremento delle pre
senze invernali in questi ultimi tempi (nessun individuo nel 1965 e 1971, 18 nel 1974 e 
105 nel1976 (MISTRETTA et a/ii 1976). Un censimento non recente (1971-72) ha fornito 
per l'isola un totale di 230 individui (226 negli stagni e solo 4 nei laghi ed alle foci dei 
fiumi) (Mocci DEMARTIS 1974 a, b). W ALTER (1965 b) rinvenne circa un centinaio di in
dividui nel febbraio 1962 in alcuni stagni dell'Oristanese. Per gli stagni della costa 
nord-occidentale (Pilo, Calich, etc.) si rilevano presenze più limitate (TORRE 1979, 
1980). ScHENK (1980 b) rileva per il Cagliaritano presenze cospicue da ottobre a marzo 
(max. 620 ind. nello Stagno di Cagliari nel1979), in continuo aumento dal1976, data di 
divieto della pesca nella zona. Nell'Oristanese notevoli contingenti svernanti a Cabras 
(200 ind. nel febbraio), Mistras (150 ind. in dicembre), S'Ena Arrobia (60 ind. in gen
naio), S. Giovanni, Marceddì, Corro S'Ittiri (max. 150 ind. nel dicembre-gennaio). Un 
censimento invernale (gennaio) delle varie zone umide del Sulcis, Sinis e Arborense ha 
fornito le seguenti cifre: 1975-49, 1976-19, 1977-30, 1978-276, 1979-98, 1~80-269, 1981-
175 (MOCCI DEMARTIS 1981). 

La Corsica rappresenta un discreto punto di svernamento (ssp. sinensis) e lepre
senze si registrano in alcuni stagni della costa orientale, soprattutto a Diana ed Urbino; 
gli effettivi globali svernanti (gennaio) sono passati dai 140 individui del1975 ai 325 del 
1981, con una progressione lenta ma costante. Nell'ultimo censimento nel solo stagno 
di Diana erano presenti 300 individui (THmAULT com. pers. 1981; VUILLAMIER 1981). 

Questa tendenza all'aumento si nota anche in Sardegna ed in alcune regioni conti
nentali (ad es. Lazio, Emilia Romagna, Lombardia, etc.), anche se localmente la specie 
viene ancora perseguitata dall'uomo. Per la Sicilia alcuni avvistamenti recenti indicano 
la tendenza ad un ritorno allo svernamento (IAPICIDNO e MASSA com. pers. 1981), cosa 
che avveniva regolarmente in tempi storici (DoDERLEIN 1869) e che attualmente si evi
denzia in particolare nel porto di Augusta (SI), con 20-30 individui (IAPICIDNO com. 
pers. 1982). 

In complesso si può stimare approssimativamente in 2500/3500 il numero globale 
di individui attualmente svernanti nel territorio considerato. Sarebbe comunque auspi
cabile effettuare periodici censimenti a livello nazionale (come in Corsica) per stabilire 
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con più precisione la consistenza della popolazione svernante e soprattutto la sua ten
denza che, allo stato delle conoscenze attuali, è da considerarsi nettamente all'aumen
to. 

(7.b.) Phalacrocorax carbo carbo (Linnaeus, 1758) 

Sottospecie delle coste del Nord-Atlantico oloartico. 
Le popolazioni della Gran Bretagna ed Irlanda compiono semplici dispersioni da 

settembre a marzo lungo le coste ed in minor misura nell'interno, ove sono stati notati 
individui fino a 60 km dalla costa (MILLS in CRAMP e SIMMONS 1977). La distribuzione 
delle varie colonie è maggiore nelle parti settentrionali ed occidentali ed un recente cen
simento (Operation Seajarer) ha fornito un totale di 8134 coppie, delle quali 1865 
nell'Irlanda (SHARROCK 1976). Dispersioni verso sud-ovest portano individui lungo le 
coste atlantiche della Francia e della Penisola Iberica soprattutto dalla Bretagna (Fran
cia) al Portogallo ed occasionalmente fino all'Africa nord-occidentale (Marocco), Ca
narie, Madeira ed Azzorre. 

Il movimento verso est o nord-est è irrilevante ed il Mar del Nord certamente costi
tuisce un ostacolo; alcune riprese si sono registrate in Norvegia e nella Francia setten
trionale. Le popolazioni dell'Islanda e della Penisola di Kola raggiungono in parte le 
coste occidentali della Svezia (Skagerrak e Kattegat), entrando nel Baltico (y AURIE 
1965; CRAMP eSIMMONS 1977). Comparse occasionali si sono registrate in alcune nazio
ni europee che si affacciano sul Mar del Nord (Germania, Olanda, etc.) V\A.Vv. in 
BAUER e GLUTZ V. BLOTZHEIM 1966). La popolazione francese, tutta concentrata da 
Cotentin alla Picardia, conta attualmente (1970-75) circa 250 coppie considerate appar
tenenti alla sottospecie tipo (YEATMAN 1976). MAYAUD (1953) cita come nidificante sul
le coste della Manica la ssp. carbo ed eccezionalmente la ssp. sinensis nell'Yonne. TER
RASSE et a/ii (1969) sulle coste della Picardia notano individui con piumaggio piuttosto 
simile a quelli continentali (ssp. sinensis). VAURIE (1965) considera intermedi gli indivi
dui delle colonie del Canale della Manica (Francia). 

Nel1971 è stato ripreso per la prima volta in Gran Bretagna (ottobre) un individuo 
inanellato in Francia (maggio) (HunsoN 1973). 

Come ricordato in precedenza questa sottospecie è nota anche per le Isole Baleari 
(MuNTANER e CoNoosT 1979); inoltre è da tenere presente che esistono colonie anche 
nel Nord-America orientale e nella Groenlandia occidentale. 

In Italia è data come accidentale nelle regioni settentrionali. Le notizie in merito 
sono piuttosto incerte. Nel gennaio 1969 ne venne osservato un individuo sul Lago 
Maggiore (Lombardia) appartenente presumibilmente a questa sottospecie (BIANCHI et 
a/ii 1969). 

Summary - Cormorant - Phalacrocorax carbo sinensis 

Distribution. Localized as sedentary and breeding in rocky areas of the Sardinian coast (3/4 of known 
colonies), it needs to be confirmed as such in coastallocalities of Tuscany. The recent discovery of 2 nests in 
the Valli di Comacchio (Emilia Romagna) may induce to hypothesize a resettlement attempt by fresh water 
populations. As for Corsica, there are no certain proofs of breeding, but only spring and summer sightings of 
individuals in different plumages. 

In historical times, on the basis of generic and sometimes uncertain news, the species was quoted as 
breeding in various regions (Tuscany, Latium, Campania, Sicily) and probable or possible in others (Sardi
nia, Venetia, Umbria, Apulia). In the 16th century severa! couples used to breed in a heronry near Malalber
go (Prov. Bologna). 

Among the causes which have determined the disappearance of colonies in the course of the present 
century a decisive role must be attributed to environmental alterations (especially land reclamations), besides 
anthropic encroachment and various persecutions (poaching, picking of eggs and pulii for alimentary purpo
ses, etc.) 

-107 



The scarcity of certain news on the breeding and on the possible existence of other colonies (very likely 
in Sardinia) depends mainly on the early breeding (January-February) relative to the usual ornithologists' vi
sits. 

Movements. Regular migrant (particularly in October and March) and locally frequent as wintering, 
with concentrations of severa! hundreds of individuals in the centrai regions of the Tyrrhenian coast (chiefly 
National Park of Circeo), in Sardinia (chiefly marshes of the Oristano area) and in Corsica (marshes of the 
centrai east coast); more limited presences (severa! tens) in wet areas of the northern Adriatic coast. In the 
last years there has been noticed a progressive trend towards an increase of wintering and migrating contin
gents, which increases the importance of our country as winter quarters (about 2500/3500 individuals). 

As a result of the elaboration of about 170 data concerning recaptures of individuals ringed abroad 
(chiefly Holland, Denmark, Germany), it is possible to point out that autumn migrating contingents enter 
our country through two main lanes (Lombard lakes and extreme north-eastern regions) and spread after
ward along the rivers of the P o valley ( expecially along the P o) in or der t o reach mostly the Tyrrhenian coast 
regions (big islands included); southern regions and Sicily are affected by a fairly sizable passage of migrants 
reaching the important winter quarters of northern Africa (chiefly Tunisia). An important part of the mi
grants affecting Corsica and especially Sardinia is likely to come from France (Gulf of Lions). 

Phalacrocorax carbo carbo. Subspecies of the North Atlantic coasts. There are no sure records concer
ning the presence of this subspecies in our country; the sighting of an individuai (January 1969, Lake Mag
giore, Lombardy) which might belong to the typical subspecies has been recorded. 

Ordine PELECANIFORMES 

Famiglia PHALACROCORACIDAE 

(8) Phalacrocorax aristotelis - Marangone dal ciuffo 

IN. Shag; FR. Cormoran huppé; TE. Krahenscharbe; SP. Cormoran monudo; IU. vranac huholjac; MA. 
Margun tat-toppu. 

Specie politipica del Nord-Atlantico. Sedentaria e dispersiva. 

PRESENZA IN ITALIA, CORSICA E ISOLE MAL TESI. 

(8.a.) Phalacrocorax aristotelis desmarestii (Payraudeau, 1826). 

Sottospecie del Mediterraneo e Mar Nero. 
Distribuzione. Sedentario e nidificante in alcune zone costiere rocciose ed isolette 

della Sardegna, della Corsica, delle Pelagie e più scarsamente dell'Arcipelago Toscano. 
La nidificazione avviene da pochi metri sul livello del mare, fino a circa un centinaio, 
sia in cavità rocciose, che sulla roccia e sul terreno, sotto la densa macchia mediterra
nea od allo scoperto, in colonie di varia importanza od a coppie sparse. 

Sardegna. La specie risulta ben rappresentata, soprattutto nelle isolette e nelle par
ti nord-orientali, centro-orientali, nord-occidentali, occidentali e meridionali. All'ini
zio degli anni Settanta venne stimata una popolazione complessiva di 3000-5000 indivi
dui (ScHENK 1972), minacciata da vari fattori e per questo recentemente inserita nella 
«Lista Rossa», con un totale di 850-1400 coppie (ScHENK 1980a). 

Molti Autori che si sono recati nell'isola hanno fornito prove o indizi di nidifica
zione, ma generalmente in stagione troppo avanzata per poter raccogliere informazioni 
più precise e dettagliate (CORTI 1959; 0ELKE 1961; MOLTONI 1971; BRICHETTI et a/ii 
1981; etc.). ToRRE (1980) indica la specie nidificante nelle isole Piana e Forarada, ove 
nota 100-120 individui nel maggio 1975 (Piana) e (com. pers. 1981) cita altre località di 
nidificazione nel tratto di costa tra Alghero e Bosa e nell'Isola dei Porri. MoLTONI 
(1971) che ha effettuato ricerche in ogni mese dell'anno nel gruppo di Tavolara, riferi
sce che vi esiste una colonia consistente e stima in oltre 1500 individui la popolazione 
della zona. 
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Fig. 6 - Phalacrocorax aristotelis desmarestii- Marangone dal ciuffo. 
Areali di nidificazione attuali (Italia, Corsica e Paleartica occidentale) e indicazione della relazione 
n idificazione-altimet ria. 

La situazione delle varie colonie nell'isola è conosciuta solo genericamente e per 
questo sarebbero auspicabili ricerche atte a raccogliere precise informazioni sulla consi
stenza e sulla dinamica delle popolazioni nidificanti, oltre che sulla biologia riprodutti
va e sui futuri rapporti con l'uomo. Di grande utilità sarebbe poi marcare i giovani non 
volanti per seguire i successivi movimenti ed i vari aspetti della crescita. 

Arcip~/ago Toscano. Attualmente la nidificazione è confermata solo per l'isola di 
Capraia, ove si riproducono pochissime coppie (2-3) (MOLTONI 1975; MESCHINI com. 
pers. 1982; BRICHETTI ined.) e per un'isoletta presso l'Elba (1-2 coppie) (BRICHETTI 

ined.). Per l'Elba e località vicine esistono osservazioni primaverili ed estive di giovani 
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od immaturi (MOL TONI e Dr CARLO 1970; BRICHETTI e CAMBI 1979 b) che non conferma
no la nidificazione. Si ricorda che in tempi storici la specie era data sedentaria e nidifi
cante (DAMIANI 1901; ARRIGONI e DAMIANI 1911-12). Per Montecristo non esistono in
dizi di riproduzione (FRums 1976; BACCETTI et a/ii 1981) che confermino sporadiche os
servazioni estive assolutamente non significative (ToscHI 1953; GUERRA 1960). Per le 
altre isole dell'arcipelago la nidificazione era data per Pianosa (ARRIGONI e DAMIANI 
1911-12), mentre nessun accenno esisteva per il Giglio e Giannutri (MOLTONI 1954 b). 
Nel giugno 1981 vennero notati su di un isolotto allargo di Punta Ala (Grosseto) due 
giovani da poco atti al volo e probabilmente nati in loco (BACCETTI 1981). Come si può 
notare il gruppo insulare non rappresenta certamente un luogo di nidificazione impor
tante, ma solo un punto di stazionamento più o meno temporaneo di giovani ed imma
turi in dispersione. 

Isole Pelagie. La specie è considerata sedentaria e nidificante da MoLTONI (1971) a 
Lampedusa e forse a Lampione, sulla base di ricerche effettuate praticamente in ogni 
mese dell'anno. MASSA (com. pers. 1981) indica per Lampedusa un totale di circa 200 
individui, con un massimo di 60 coppie nidificanti (1976). Sostanzialmente dello stesso 
parere è CAMBI (com. pers. 1981). 

Isole Ponziane. Esistono solo generiche indicazioni per Palmarola fornite da PIRO
VANO (1977) che così si esprime «un individuo 1'11.4.1975 presso S. Silverio mentre si 
dirigeva a Sud dell'isola, ove si trovano le grotte marine in cui nidifica». La specie non 
era in precedenza citata per il gruppo (CASATI 1962; MOLTONI 1968). 

Corsica. 2 L'isola (con le isolette vicine) ospita varie colonie di diversa importanza 
nella parte meridionale, sud-orientale, centro-occidentale e nord-occidentale. La popo
lazione globale è stata stimata in 855 _±._ 35 coppie nel1978-79 ed in 830 _±._ 35 nel1980 
(THIBAULT e GuYoT 1981); gli stessi AA. hanno riunito tutte le informazioni note per 
l'isola, colonia per colonia: Cerbicales circa 185 coppie (1979-80), Isole Lavezzi 365-
400 coppie nel1979 e 390-430 nel1980, Isole Sanguinaires 130-160 coppie nel1979-80), 
facciata marittima del Parco circa 140 coppie nel1979 e 50-60 nel1980, Bruzzi una cop
pia nel1978 e 40 nel1980. Per il Capo Corso non esistono prove di nidificazione, alme
no negli ultimi anni, GurLLou (1964) indicava genericamente la presenza di una colonia 
a nord del Capo e le più recenti osservazioni (THIBAULT 1977; MoLTONI e BRICHETTI 
1977) nella zona si devono riferire ad individui in dispersione e provenienti dalle altre 
colonie dell'isola (THIBAULT e GuYoT com. pers. 1981). 

Gli effettivi paiono nel complesso abbastanza stabili (se si escludono fluttuazioni 
locali anche marcate) e sono difficilmente comparabili a quelli storici, per mancanza 
assoluta di stime e conteggi. Nel 1981 la popolazione complessiva è sensibilmente au
mentata, soprattutto lungo la facciata marittima del Parco ed a Lavezzi e si è notato 
anche un incremento del numero delle uova deposte (GuYOT 1981; THIBAULT e GuYOT 
com. pers. 1981). 

Sull'Isola Piana (Cerbicales) nel1975 furono stimate 150-200 coppie (BROSSELIN in 
THIBAULT 1977), nel 1977 da 50 a 80 (THIBAULT 1977), nel 1978 da 10 a 20 e nel 1979 e 
1980 il numero si stabilizzò sulla cinquantina (PAPACOTSIA e SoREAU 1980; GUYOT e 
MIEGE 1980). 

Le osservazioni compiute nel maggio 1978 da MoLTONI et a/ii (1978) si riferiscono 
a circa cinquecento individui (in maggioranza giovani ed immaturi) certamente riuniti 
in un classico assembramento estivo; lo stesso si può dire per i 200-250 giovani osservati 
da LANZA (1972) nell'estate 1971. 

Lungo i 90 km di costa rocciosa della facciata marittima del parco in questi ultimi 

' Ringrazio gli amici J.C. Thibault e l. Guyot, i cui suggerimenti e informazioni mi sono stati essenziali. 
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Fig. 7-8 - Phalacrocorax aristotelis desmarestii - Marangone dal ciuffo 
7) Recente situazione delle colonie nel Mediterraneo occidentale. Il cerchio nero indica nidificazio

ne accertata in questi ultimi anni (colonie e coppie sparse). 
8) Distribuzione delle colonie in Corsica ed isolette limitrofe nel 1980. I cerchi neri indicano tre 

classi di grandezza: fino a IO coppie, da 11 a 100 e da 101 a 1000 (THIBAULT e GuYOT 1980). 

anni si sono avute marcate fluttuazioni nel numero delle coppie nidificanti. Nel1975la 
popolazione venne stimata in 140-200 coppie, nel1978 a 154-191, nel1979 a 139-144 e 
nel 1980 scese inspiegabilmente a 47-48. Nel 1981 le coppie nidificanti aumentarono 
sensibilmente (271-276), confermando questa tendenza in molte altre colonie (GuYOT e 
MIEGE 1980;0UYOT 1981). 

È da tenere presente che nella disastrosa stagione riproduttiva 1980 stazionavano 
nella zona vari gruppi di adulti (ad es. 350-400 il 9.2 allargo di Elpa Nera) non nidifi
canti (THIBAULT e 0UYOT 1981). 

Il motivo od i motivi di queste marcate fluttuazioni non sono ancora conosciuti. Si 
è avanzata l'ipotesi che saltuariamente gli individui siano colpiti da parassiti esterni, 
che li distolgano dall'attività riproduttiva; importante sarà anche conoscere i luoghi e le 
risorse trofiche. Certamente in questi ultimi anni possono essere avvenuti scambi tra le 
diverse colonie, alcune delle quali sono state completamente disertate o si sono improv-
visamente costituite (THIBAULT e GUYoT com. pers. 1981). · 

Vi è da considerare che i censimenti sono effettuati per conteggio diretto dei nidi 
nelle varie isole (Lavezzi, Cerbicales, etc.) e per stima dal battello lungo la facciata ma
rittima del Parco. 

Tutte le altre osservazioni, più o meno recenti, effettuate in primavera ed in estate, 
sull'Isola del Cavallo (ToRNIELLI 1972), nelle Bocche di Bonifacio (BRICHETTI ined.) ed 
in altre isolette (TERRASSE e TERRASSE 1958; AFFRE e AFFRE 1961; etc.) non provano as
solutamente la nidificazione, ma si riferiscono ad individui in dispersione giovanile o 
postnuziale. La valorizzazione turistica dell'isola del Cavallo (con la costruizione di un 
aeroporto) risulta certamente un fattore limitante per l'insediamento della specie, per la 
quale non si sono mai avute prove concrete di nidificazione (GUYoT e MIEGE 1980). 
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Come si può rilevare la situazione corsa è ben definita e sotto controllo; i censi
menti annuali permettono di ricavare preziose informazioni sulla dinamica e sull'evolu
zione delle popolazioni nidificanti e gli studi futuri saranno in parte indirizzati verso il 
marcaggio degli individui per conoscerne gli spostamenti non solo nell'isola. 

Sulla base dei dati a disposizione (1980-1981) si può stimare una popolazione glo
bale nidificante, per il territorio considerato, valutabile intorno alle 2000-2600 coppie e 
forse più, se si considera che la stima relativa alla Sardegna appare in difetto. 

In tempi storici la situazione non era molto dissimile e tutti i più autorevoli AA. 
erano concordi nel ritenere la specie comune e sedentaria in Sardegna e Corsica; scarsa 
od incerta era invece considerata la presenza nell'Arcipelago Toscano ed in Sicilia (SAL
VADORI 1872; MARTORELLI 1906; GIGLIOLI 1907; AruuGONI 1929). 

Sostanzialmente d'accordo sono gli AA. più recenti che si sono occupati dell'avi
fauna in generale (Voous 1960; VAuRIE 1965; PETERSON et a/ii 1967; ToscHI 1969; Co
VA 1969; AA.Vv. 1971; BRICHETTI 1976 c, 1978; BRICHETTI e CAMBI 1981). 

Nel corso di questo secolo la specie ha apparentemente mantenuto le proprie posi
zioni, se si escludono variazioni e fluttuazioni locali, e non pare vi siano stati cambia
menti radicali. Una dilatazione probabile dell'areale (ssp. aristotelis) si è avuta verso 
est, in Russia, lungo la costa Murmana (Mare di Barents) (DEMENTIEV e GLADKOV 
1951). Anche nelle Isole Britanniche come in Corsica si sono registrate localmente flut
tuazioni, con una netta diminuzione degli effettivi in una colonia ed incremento, anche 
molto marcato, in altre (CRAMP et a/ii 1974). 

Tra i fattori limitanti che minacciano la specie sono da ricordare il sempre maggio
re disturbo turistico (navigazione da diporto, insediamenti, etc.) nelle piccole isole ed il 
prelievo, localmente ancora praticato, di uova e pulii per scopi alimentari. Un numero 
non rilevante di individui rimane altresì impigliato nelle reti da pesca e nella fase ripro
duttiva il danno provocato da animali rinselvatichiti e dai Ratti (Rattus sp.) può risulta
re importante, così come localmente la predazione di uova da parte del Gabbiano reale. 

In Gran Bretagna recentemente l'800Jo della popolazione di Farne Is. venne deci
mato per ingestione di molluschi avvelenati (CoULsON et a/ii 1968). 

La distribuzione delle colonie nel Mediterraneo è ancora da definirsi con precisio
ne, soprattutto lungo le coste nord-Africane e ancor più nelle parti orientali. Più gene
riche o mancanti sono le notizie sulla consistenza numerica delle popolazioni e sulla lo
ro dinamica. In molte località inoltre la nidificazione, data per certa o presunta in tem
pi storici o non recenti, non è stata attualmente accertata od attende conferme.· 

Recentemente THIBAULT e GuYoT (1981) hanno proposto un'inchiesta per far luce 
sullo status della specie nel Mediterraneo occidentale e le informazioni fino ad ora rac
colte sono incoraggianti. 

Oltre che per il territorio considerato (Sardegna, Corsica, Arcipelago Toscano e 
Pelagie) la nidificazione risulta accertata per località della costa dell'Algeria, con unto
tale di 20 e forse 40 coppie (1977-78) (JACOB e CouRBET 1980), per le Isole Baleari (445-
745 coppie nel 1979-80?) (MAYOL), per Gibilterra (5 coppie nel 1980) (CoRTES et alii 
1980), per il Marocco orientale (l coppia nel1975) (DE JuANA e VARELA) e per la Tuni
sia nel 1976 (CzAJKOWSKI). Indizi o prove non recenti si hanno per alcune isole della 
Spagna (MALUQUER e PoNs 1962) e del Marocco (1. Chafarinas) (DE JuANA e VARELA). 
Per la Libia (Golfo di Sirte) esiste una segnalazione in CRAMP e SIMMONS (1977) che non 
trova riscontro in BuNDY (1976). 

Per la Iugoslavia la riproduzione è nota per varie isole o zone costiere rocciose del 
Quarnaro e della Dalmazia (MATVEJEV e VASIC 1973; KRPAN 1970, 1980; IGALFFY 1980; 
TuTMAN com. pers. 1980; BENUSSI, Toso, DI CAPI com. pers. 1981; BrucHETTI e CAMBI 
ined.). 

Di un certo interesse è l'evoluzione delle colonie della Tunisia, già note in tempi 
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storici, senza indicazione di località e di consistenza numerica (AA.Vv. in HEIM DE 
BALSAC e MAYAUD 1962). Per il Lago di Tunisi (isolotto di Chikli) si ricorda che una 
trentina di coppie nidificarono per vari anni (1927-1937) costruendo i nidi sulle rovine 
di un castello. Dopo il 1937 la nidificazione cessò di colpo e si ripetè presumibilmente 
nel1959 (HELDT in HEIM DE BALSAC e MAYAUD 1962). Nella stessa località 4 individui 
furono osservati nel 1973 (KAMP et a/ii in THOMSEN e JACOBSEN 1979). LE FAUCHEUX 
(1957) nota la specie a Capo Bon, ed un adulto il28.1 in piumaggio nuziale. ETCHÉco
PAR e Hfu (1967) considerano la specie nidificante in Tunisia (Lago di Tunisi, Zembra 
e forse Zembretta), forse sulla base dei dati di DELEUIL (1958) che ha raccolto prove di 
nidificazione per Zembra (adulti in abito nuziale in gennaio e circa una trentina di indi
vidui, dei quali alcuni giovani non volanti in marzo, aprile e maggio) ed anche per Zem
bretta, ove una coppia ha nidificato per due anni ed è sparita con la riattivazione del fa
ro nel 1956. LoMBARD (1965) nota alcuni individui in aprile all'estremità di Capo Bon, 
che considera probabilmente nidificanti (ma non è sicuro dell'esatta determinazione 
specifica). 

Per la Libia regolare è la presenza in ambiente adatto di individui adulti nel Golfo 
di Sirte e di giovani alla fine di agosto; soggetti singoli sono notati da febbraio ad aprile 
anche allargo di Tobruk (BuNDY 1976). Queste segnalazioni non confermano attual
mente la nidificazione e sono equiparabili a quelle notificate da MoLTONI (1937) che no
tò adulti e giovani in estate allargo di Zeutine; lo stesso A. (1950) considerò poi la spe
cie stanziale nelle zone adatte della Cirenaica e Sirte. 

Sulle isolette delle coste mediterranee francesi (Provenza) la nidificazione non è 
mai stata veramente provata e le osservazioni primaverili ed estive si riferiscono ad in
dividui provenienti verosimilmente dalle colonie della Corsica (GuYoT 1981). 

Al fine di effettuare le ricerche sulle colonie di nidificazione nel periodo più indica
to e proficuo, mi pare interessante riunire alcuni dati sulla biologia riproduttiva, con 
particolare riguardo alle date di deposizione. 

Questa sottospecie depone in pieno inverno e nella prima primavera; in Corsica si 
rinvengono covate da dicembre a febbraio e fino a marzo, con ritardi sino a maggio; 
nelle colonie piccole le deposizioni risultano più sincronizzate che non in quelle più 
grandi (THIBAULT e GUYoT com. pers. 1981). Covate molto tardive sono state recente
mente trovate nelle l. Cerbicales (2 nidi con uova ed adulti in cova il 7 .6.1981) (BRr
CHETTI et a/ii 1981). 

Per le coste nord-Africane (Tunisia) sono note date ancor più precoci, da novem
bre a febbraio (HEIM DE BALSAC e MAYAUD 1962). 

Nelle Isole Baleari il ciclo riproduttivo inizia alla fine di gennaio e si conclude in 
maggio (MUNTANER e CONGOST 1979). 

Nelle vicine isole del Quarnaro (Iugoslavia) le deposizioni hanno luogo da fine 
gennaio a marzo, con maggior intensità nella prima settimana di febbraio (BRICHETTI e 
CAMBI ined.; BENussr com. pers. 1981). Per l'estrema parte del Mediterraneo (Turchia, 
Cipro) sono segnalate genericamente deposizioni tra dicembre e febbraio e fino ad apri
le (HùE e ETCHÉCOPAR 1970). 

La sottospecie tipo (aristotelis) depone più tardi, in Gran Bretagna dalla metà di 
febbraio a marzo (SNow 1960; CRAMP e SIMMoNs 1977) ed in Russia agli inizi di maggio 
(DEMENTIEV e GLADKOV 1951). 

ComsoN et a/ii (1969) hanno notato che gli individui più vecchi nidificano prima 
dei più giovani e depongono in proporzione uova di maggiori dimensioni. 

Movimenti. La specie è strettamente marina e si trattiene in ogni stagione lungo le 
coste, in acque riparate e ricche di fauna ittica. Compie regolari spostamenti alla ricer
ca del cibo o stagionali e solo accidentalmente capita nell'interno ed in zone prossime 
alle coste. Gli adulti sono in maggioranza sedentari ed i giovani e gli immaturi compio
no dispersioni soprattutto autunnali. 
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Le osservazioni sono più frequenti e regolari nelle zone prossime alle colonie di ni
dificazione (Sardegna e Corsica), mentre divengono già sporadiche nelle isole dell' Arci
pelago Toscano. 

In Sicilia è di comparsa occasionale, data in tempi storici come apparentemente se
dentaria sulle coste, sebbene non frequente (Gmuou 1907; ARRIGONI 1929). Recente è 
l'avvistamento di un immaturo lungo la costa orientale (Siracusano) il 5 e 1'8.7.1980 
(BAGLIERI e IAPICHINO in Toso 1981; IAPICHINO com. pers. 1981), che risulta la prima 
osservazione per la Sicilia orientale. 

Per le Isole Maltesi la specie è di comparsa rara e irregolare, segnalata alcune volte 
nei mesi autunno-invernali (ottobre-dicembre) e più recentemente anche in primavera 
(marzo) ed in estate (giugno); queste ultime segnalazioni si riferiscono ad immaturi. 

Attualmente la sottospecie che compare nell'isola non è stata definitivamente ac
certata ma verosimilmente si tratta della desmarestii (SuLTANA e GAUCI 1982). 

Per il Mar Ligure esistono scarse ed irregolari osservazioni. Nell'agosto 1970 ven
ne ripetutamente notato un immaturo nel Savonese, ed un individuo nell'ottobre 1974 
nei pontili di Savona (GoRLIER 1975). Un individuo nel dicembre 1968 sul mare di Ge
nova ed un altro nel gennaio 1969 (forse lo stesso) (SPANÒ 1969). Per la Liguria in gene
rale è considerato di comparsa scarsa (SPANÒ 1977). In tempi storici era accidentale 
(DuRAZZO 1840). Per le vicine coste francesi CHEYLAN (1971) segnala un individuo nel 
novembre 1970 notato nel bacino di Bimont, a circa 30 km in linea d'aria dal mare ed a 
300 metri di altitudine. 

Per le coste della Toscana la specie è occasionale ed è capitata accidentalmente 
nell'immediato entroterra nel1830 (Livorno) e nel1860 (L. Massaciuccoli) (SAvi 1827-
31; 1873-76). 

Per il Lago di Massaciuccoli QuAGLIERINI et alii (1979) considerano la specie «Co
mune come svernante, scarsa nel passo primaverile. Avvistamenti: 62 nel 1977-78, 25 
nel1978-79» e RoMÈ (1980) è sostanzialmente d'accordo. Queste affermazioni lasciano 
perplessi, né si può pensare ad una confusione con il Cormorano (Phalacrocorax car
bo), che nella zona è piuttosto scarso, soprattutto d'inverno ed in autunno. BACCETTI 
(1980) ritiene che la specie non sia mai capitata sul lago, in quanto un individuo conser
vato in loco (coll. Gragnani-Rontani) non ha indicazioni di cattura (ToMEI 1976). 

Per le coste del Friuli V.G., Veneto e dell'Emilia Romagna si registravano in tempi 
storici segnalazioni accidentali (ARRIGONI 1929; IMPARATI 1932; BRANDOLINI 1961); at
tualmente la situazione non è mutata e si può presumere che la provenienza degli indivi
dui sia slava (soprattutto isole del Quarnaro). 

In Corsica dopo la stagione riproduttiva (fine maggio -primi giugno) i giovani si 
disperdono lungo le coste e le isolette vicine, ove formano grosse concentrazioni nottur-
ne. 

Numerose osservazioni da giugno a ottobre confermano queste affermazioni (da 
qualche decina a un paio di centinaia di individui riuniti); al contrario le colonie di nidi
ficazione vengono quasi completamente abbandonate (GuYOT e MIEGE 1980). 

Lo stesso fenomeno si verifica nelle Isole Baleari (ARAUJO et a/ii 1977; MuNTANER 
e CoNGOST 1979). Durante i vari spostamenti, soprattutto di origine alimentare, qual
che individuo si spinge anche ad una certa distanza; si ricorda un soggetto inanellato da 
pullus sulla facciata marittima del Parco (Gargalo) il24. 6.1966 e ripreso in Sardegna (I. 
Budelli) il 2.2.1967 (Boli. C.R.M.M.O., 21, 1967). 

Movimenti di varia portata si registrano anche nel Mar Nero, soprattutto al segui
to di branchi di pesci (DEMENTIEV e GLADKOV 1951). 

Per la Iugoslavia (Quarnaro e Dalmazia) la specie è considerata sedentaria ed erra
tica da luglio a marzo (MATVEJEV e VAsic 1973). 

Per le coste della Tunisia si registrano scarse ma presumibilmente regolari appari-
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zioni durante i mesi invernali, a sud fino all'Isola di Djerba (THOMSEN e JACOBSEN 
1979). Per la Libia BUNDY (1976) considera la specie presente durante il corso dell'anno 
(adulti e giovani), sia in Tripolitania che in Cirenaica. ETCHÉCOPAR e HOE (1967) lari
tengono regolare in Algeria e Tunisia e più rara in Libia ed Egitto (dubbiosamente Ma
rocco). 

In Italia, oltre che nelle regioni già citate, la specie è comparsa accidentalmente in 
Puglia, nelle Marche ed in Emilia Romagna (Modenese) (ARRIGONI 1929). Molte altre 
segnalazioni sono da attribuirsi al Cormorano. Accidentali segnalazioni sono note per 
l'Austria (ottobre 1957) e per il Belgio (novembre 1966) (BAUER e GLUTZ V. BLOTZHEIM 
1966; LIPPENS e WILLE 1972). Secondo Géroudet (1972) questa sottospecie non è com
parsa con certezza nel continente europeo. 

(8.b) Phalacrocorax aristotelis aristotelis (Linnaeus, 1761). 

Sottospecie dell'Europa settentrionale ed occidentale. 
Questa sottospecie dimostra un maggior dinamismo nelle dispersioni e nei movi

menti, piuttosto marcati nelle popolazioni più settentrionali e nei giovani, che in autun
no ed in inverno si portano verso sud, con viaggi record fino a 1300 km di distanza. Le 
popolazioni della Gran Bretagna ed Irlanda si disperdono verso ogni direzione; quelle 
delle parti sud-occidentali raggiungono le coste francesi della Bretagna e più raramente 
della Spagna e del Portogallo (VAURIE 1965; CRAMP e SIMMONS 1977). Un censimento 
effettuato nel 1969-70 (Operation Seafarer) ha fornito un totale di 31600 coppie nidifi
canti, delle quali 25200 nella sola Scozia; la specie risulta in diminuzione in alcune colo
nie ed in sensibile aumento in altre (SHARROCK 1976). L'inanellamento di qualche deci
na di migliaia di individui nelle Isole Britanniche, con oltre 3500 riprese, ha permesso di 
effettuare interessanti osservazioni sugli spostamenti che, nell'81 OJo dei casi, avvengono 
entro i 100 km di distanza (al contrario di Phalacrocorax carbo, con una percentuale 
del 45%, che dimostra indubbie capacità migratorie) (SPENCER 1973). 

In Francia (Bretagna) a seguito della protezione si è notato un aumento della po
polazione (di circa il14% ogni anno), che conta attualmente (1970-75) più di 1700 cop
pie (YEATMAN 1976). 

Questa sottospecie compare raramente ed irregolarmente sulle coste o nelle zone 
prossime dell'Olanda, Belgio, Danimarca, Svezia, Germania (a Helgoland appare me
no irregolare) e Svizzera-Austria (AA.Vv. in BAUER e GLUTZ V. BLOTZHEIM 1966). 

Un individuo è stato recentemente osservato dalla fine di ottobre ai primi giorni di 
novembre 1972 nella parte svizzera del Lago Lemano (THEvoz et alii 1975). 

La sottospecie tipo è comparsa occasionalmente anche nel Mediterraneo (Valen
cia, Spagna) (CRAMP e SIMMONS 1977), ma le vecchie e generiche affermazioni del MAR
TORELLI (1906) non sono state confermate per l'Italia da rinvenimenti certi, per cui allo 
stato delle attuali conoscenze è da confermare come accidentale. 

Summary - Shag - Phalacrocorax aristotelis desmarestii 

Distribution. Sedentary and breeding in rocky coastal areas and particularly on islets of Sardinia and 
Corsica; a separate nucleus (about 60 breeding pairs in 1976) breeds in the Pelagie Islands (Lampedusa). In 
Sardinia the total breeding population is estimated (1980) a t 850-1400 pairs an d perhaps more, while in Corsi
ca at 830±.35 pairs (1980). Some pairs (3-5) breed on 2/3 islets in the Tuscan archipelago. Globally the bree
ding population can be approximately estimated at about 2000/2600 pairs and perhaps more, numerically 
stable apart from !oca! fluctuations. The colonies are threatened by tourist disturbances and also by the pic
king of eggs and chicks; some individuals remain entangled in the fishing nets and the cases of predation by 
feral animals, rats an d herring gulls are frequent. Recently an inquiry has been proposed to assess the situa
tion in the western Mediterranean. Egg laying takes piace in winter and early spring (december to march with 
delays unti! may). 
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Movements. The subspecies is sedentary and strictly pelagic and makes regular !oca! movements while 
searching for food; the youngs make autumn dispersals sometimes top laces far away from breeding colonies 
(Sicily, Maltese Islands, Liguria, etc.). 

After the breeding season youngs and immatures disperse along the coasts and in food-rich areas for
ming great nocturnal concentrations and pratically abandoning the colonies. Individuals may occasionally 
appear inland (Puglia, Marche, Emilia Romagna). 

Phalacrocorax aristotelis aristotelis of northern and western Europe appeared once in the Mediterra
nean (Valencia, Spain); on the contrary old data concerning Italy are doubtful. 

Ordine PELECANIFORMES 

Famiglia PHALACROCORACIDAE 

(9) Phalacrocorax pygmeus - Marangone minore 

IN. Pygmy Cormorant; FR. Corrnoran pygmée; TE. Zwergscharbe; SP. Cormorim pigmeo; IU. vranac kaloser; 
MA. Margun zghir. 

Specie monotipica di probabile origine Sarmatica. Migratrice, sedentaria ed erratica. 

PRESENZA IN ITALIA, CORSICA E ISOLE MAL TESI 

Specie distribuita localmente nell'Europa sud-orientale, Turchia ed Asia sud e 
centro-occidentale. 

Distribuzione. La specie fino ad ora era considerata di comparsa scarsa e poco re
golare in alcune zone umide costiere, quasi esclusivamente del versante adriatico. Nella 
primavera 1981 è stata accertata, per la prima volta, la nidificazione di due coppie in 
una zona protetta (Punte Alberete, Ravenna) dell'Emilia Romagna, in una colonia mi
sta di Ardeidae (soprattutto Egretta garzetta e Nycticorax nycticorax) insediata in un 
bosco allagato (FASOLA e BARBIERI 1981). Più dettagliatamente il4 giugno 1981 furono 
rinvenuti due nidi, composti da rami secchi intrecciati e con rivestimento esterno più fi
ne di quello degli Ardeidi, a circa 9 m dal suolo su frassini e contei,lenti 3 e 3/4 pulii di 
circa 15-20 giorni di età; la data di presumibile deposizione, precoce rispetto alla norma 
per l'Europa sud-orientale, dovrebbe aggirarsi intorno al 20 aprile. 

La nidificazione pare abbia avuto buon esito in quanto il l o luglio vennero osser
vati complessivamente 10 individui (CASINI in FASOLA e BARBIERI 1981). 

La presenza della specie nella zona (Punte Alberete e Valle Mandriole) era nota fin 
dalla primavera 1980, con un numero di individui variabile progressivamente da 2 a 8; 
alcuni di essi svernarono in loco e nel marzo successivo ne vennero notati almeno 3 
(SAULI e CAMPRINI com. pers. 1981; CAMPRINI 1981; 0RTALI 1981). Personalmente os
servai un individuo nel maggio 1981 e 4 nell'ottobre (BRICHETTI 1982). 3 individui sono 
stati osservati nella zona nel corso della primavera 1982, (BOLDREGHINI com. pers. 
1982; EQUISETTO 1982). 

Questo primo insediamento, anche se di modestissima entità, risulta il più occiden
tale e riveste una notevole importanza se si considera che il Marangone minore è in for
te regresso in buona parte dell'areale, soprattutto nelle estreme zone sud-occidentali, a 
causa delle incessanti bonifiche, dei disturbi ambientali e delle persecuzioni umane 
(BAUER e GLUTZ V. BLOTZHEIM 1966; CRAMP e SIMMONS 1977). 

Anche nell'oasi delle Valli di Argenta e Marmorta, Ferrara (Emilia Romagna), dal 
1979 è regolarmente presente per tutto il corso dell'anno un individuo; si tenga presente 
che anche in tale località esiste una cospicua colonia mista di Ardeidae che, in futuro, si 

116-



Fig. 9-10-11 - Phalacrocorax pygmeus- Marangone minore 
9) Areali di nidificazione recenti nella Regione Paleartica occidentale (in nero pieno) e quar

tieri di svernamento (in grigio). 
10) Areali storici approssimativi di nidificazione nella Regione Paleartica occidentale. 
11) Zone di più regolare e consistente svernamento in Italia negli ultimi decenni (asterischi di 

varie dimensioni) e di occasionale nidificazione (triangolo nero). Calendario delle presenze 
in Italia nelle varie stagioni (S = estate; W = inverno; M = migrazione). 

spera possa fungere da motivo di attrazione per altri soggetti (GHINI com. pers. 1981). 
In tempi storici NARDO (1858-59) riferiva, sulla base di generiche notizie di altri os

servatori, che la specie (Carbo pygmaeus) era nidificante nel Veneto; tale notizia fu poi 
ripresa da DEGLAND e GERBE (1867) e successivamente smentita dallo stesso NARDO, da 
SALVADORI (1872) e da Autori più recenti ed autorevoli (ad es. ARRIGONI DEGLI ODDI 
1929). 

Nelle zone dell'areale europeo più prossime all'Italia si conoscono, a nord del Da
nubio e della Sava, varie colonie di nidificazione di diversa entità; a sud di tali fiumi, in 
Iugoslavia, esistono ora solo pochissime località, per altro occupate saltuariamente 
(Hutovo blato, Lago di Scutari e Sasko, valle del fiume Crna reka); nella Riserva zoo
logica «Kopacki rit» nel 1977 si è verificata la nidificazione dopo nove anni di interru
zione; si presume che la stessa popolazione si sposti da una colonia di Ardeidae all'al
tra, a seguito di insuccessi riproduttivi (MIKUSKA e PrvAR 1980; VAsrc 1980). 

In Grecia si contano 5 colonie con complessive 550 coppie circa; la più grossa con
centrazione si rileva sul Lago Mikra Prespa, con 400 coppie nel1973 (CRAMP e SrMMONS 
1977). Ma è certamente in Romania, lungo il corso del Danubio e nella zona del delta, 
che si contano le maggiori colonie, purtroppo in diminuzione negli ultimi decenni (circa 
8000 nidi, nel1962, nel solo delta) (VAsiLiu 1968). 

Movimenti. Di passo scarso e regolare, soprattutto in questi ultimi tempi, allorché 
un certo numero di individui si sofferma anche a svernare in poche località del versante 
adriatico. 

Nel Friuli Venezia Giulia (prov. Gorizia) dal 1978 si registrano regolari presenze 
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invernali e più precisamente 2 soggetti nell'inverno 1978-79 e 1979-80 e 5 nel1980-81 e 
1982 (PERCO in Toso 1980 b; BENUSSI com. pers. 1981 e 1982). 

Nell'Estuario Veneto (prov. Venezia) sono note varie segnalazioni di individui iso
lati, di coppie o gruppetti, da novembre a gennaio (ad es. 7 nel dicembre 1975) (FANTIN 
1975, 1978, 1979, 1981). Per le stesse zone FA VERO (1957) segnalava poco meno di una 
decina di individui in 30 anni di ricerche. In tempi storici era considerata specie addirit
tura accidentale, di comparsa quasi esclusivamente autunnale (FAVERO 1935, 1939, 
1947; NINNI 1940). 

Nella fascia costiera Emiliano-Romagnola le comparse erano rare ed irregolari 
(2-3 segnalazioni non recenti) (ZANGHERI 1937) e solo dal 1980, con le nuove scoperte, 
alcuni individui sono da considerarsi anche sedentari. 

Nel basso adriatico, in una località umida della Puglia (a sud di Manfredonia), 
svernano fino ad una ventina di soggetti, come da notizie raccolte in loco da ALLA VENA 
e MATARRESE (1978) e confermate da ANGLE (com. pers. 1981). Per la stessa zona già in 
tempi storici si era notata la presenza quasi regolare della specie, che appariva più fre
quente che altrove (ARRIGONI DEGLI ODDI 1929). Nel Molise (foce del Biferno) un indi
viduo è stato recentemente segnalato nel gennaio 1970 (SANTONE 1974). 

La provenienza della quasi totalità dei dati da località del versante adriatico è cer
tamente da mettersi in relazione alla relativa vicinanza delle colonie di nidificazione del 
sud-est europeo (soprattutto Iugoslavo) ed a movimenti di dispersione giovanile nel pe
riodo autunno-invernale. 

Il Marangone minore è stato segnalato, in tempi storici o più recenti, anche in Ca
labria ed in Campania (COSTA 1857; LUCIFERO 1900; MoLTONI 1940 a), in Lombardia 
(PAGLIA 1879; BIANCHI 1962), nelle Marche, in Piemonte ed in Sardegna (SALVADORI 
1872), in Liguria (GIGLIOLI 1889) ed in Toscana (SAVI 1827-30; GIGLIOLI 1907; UGOLINI 
1918; DINI 1939; ToMEI 1976; RoMÈ 1980). In Sicilia è considerato di comparsa irrego
lare in numero esiguo (MASSA 1976), segnalato varie volte in tempi storici (AA.Vv. in 
TRISCHITTA 1919; ORLANDO 1936). Per l'Elba le notizie in merito sono dubbiose (GI
GLIOLI 1886) e per le Isole Maltesi 2 individui segnalati per l'inverno 1935 (DE LuccA e 
DE LuccA 1959) sono stati erroneamente determinati, in quanto quello conservato è ri
sultato essere un immaturo di Marangone dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis) (BAN
NERMAN e VELLA GAFFIERO 1976; SULTANA e GAUCI 1982). 

Summary - Pygmy Cormorant - Phalacrocorax pygmeus 

Distribution. This species, unti! now considered a scarce and relatively regular migrant, has been recor
ded as breeding in the spring of 1981 in Emilia-Romagna (province of Ravenna); in fact two nests have been 
discovered in a mixed colony of Ardeidae in the faunistic preserve of Punte Alberete. The presence of some 
individuals in the area had been known to various ornithologists since 1980, therefore the species must be 
considered resident too. This first settlement, although very modest, assumes a great importance if o ne consi
ders that this species is progressively decreasing throughout its whole Palearctic range, and it is to be hoped 
that it might stabilize in the future. 

Movements. In these last years the migrants' precence itself has been increasing and it has become regu
lar especially in various coastal wet areas of the upper and lower Adriatic (Friuli V.G., Puglia), where in so
me p laces a number of individuals winter (groups of 2-3 t o about 20). In historical times appearances of this 
species in our country w ere very rare an d irregular, at least unti! before the middle of this century. 
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Ordine CICONIIFORMES 

Famiglia CICONIIDAE 

(10) Ciconia ciconia - Cicogna bianca 

IN. White Stork; FR. Cigogne bianche; TE. Weissstorch; SP. Cigi.iena comun; IU. roda bijela; MA. Cikonja 
bajda. 

Specie politipica Paleartica. Migratrice. 

PRESENZA IN ITALIA, CORSICA E ISOLE MALTESI. 

(lO.a.) Ciconia ciconia ciconia (Linnaeus, 1758) 

Sottospecie dell'Europa, Nord-Africa e Medio Oriente. 
Distribuzione. Localizzata come estiva e nidificante con un numero limitatissimo 

di coppie (112 per anno) in località della Valle Padana occidentale (Piemonte), quasi 
esclusivamente nel Vercellese; nidificazioni sporadiche o tentativi si sono registrati an
che nel Torinese e nel Novarese, così come occasionalmente in Lombardia (Prov. Pa
via) e nel Lazio (Prov. Frosinone). 

I luoghi di nidificazione, che coincidono nella quasi totalità con l'ambiente delle 
risaie e delle residue brughiere, si trovano ad altitudini comprese tra i 100 ed i 300 m, 
con più frequenza tra i 150 ed i 250. Si ricorda che in Africa ed in Asia sono stati trovati 
verso i 2000 metri ed anche oltre (DEMENTIEV e GLADKOV 1951; Voous 1960; GÉROUDET 
1965). 

In Europa i territori di riproduzione si rinvengono sotto i 500/600 m e nella vicina 
Svizzera il nido più alto è stato segnalato a 900 m (GÉROUDET 1978). 

La situazione italiana più recente è facilmente ricostruibile grazie all'accurato la
voro di BoANo (1981), che riunisce dati noti ed inediti sulla specie in Piemonte. 

-Rovasenda (Vercelli), primavera-estate 1959: a seguito di un'inchiesta del Labo
ratorio di Zoologia appl. alla Caccia ToscHI (1960) potè riunire alcune notizie circa la 
nidificazione di tre coppie; il totale degli individui che stazionavano nella zona era di 
circa venti ed a fine stagione riproduttiva furono notati dei giovani. Nella primavera 
successiva (1960) un solo nido risultava occupato e gli individui giunti in aprile risulta
vano essere una quindicina. A qualche chilometro di distanza a Balocco (Vercelli) nel 
giugno 1960 fu notato un nido lungo una strada di campagna, mentre in aprile erano 
presenti una dozzina di individui. Da notizie raccolte sul posto si ritenne che da 4-5 anni 
fosse regolare la presenza della specie nella zona e che oltre ai nidi rinvenuti ve ne potes
sero essere altri. La zona risultava idonea alla sosta ed alla riproduzione ed era costitui
ta da praterie frammiste a brughiere incolte ed alberate, a campi coltivati (foraggere, 
frumento), a risaie inondate ed a boschetti e filari di alberi (robinie, pioppi, querce, on
tani) posti lungo fossati e canali. I nidi si trovavano su alberi (roveri, ontani) e non su 
abitazioni. 

-Cascine San Giacomo (Vercelli), primavera 1963: una coppia portò a termine la 
nidificazione (4 uova, 3 nati) in un nido su di un campanile; all'apertura della caccia un 
individuo venne ferito e poi morì (Toscm 1963; FERRERO e RANGHINO). 

-Salussola (Vercelli), primavera 1965 o 1966: una coppia nidificò su di un pioppo 
presso le abitazioni, ma poi v'enne uccisa da bracconieri (FERRERo). 

- Sozzago (Novara), luglio 1967: una coppia compì un tentativo di nidificazione, 
costruendo tardivamente il nido su di un campanile; disturbata continuamente sparì 
all'apertura della caccia (Jusn 1968). 
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-Tronzano (Vercelli), primavera 1973: una coppia costruì il nido su di un albero, 
ma non portò a termine la nidificazione perché disturbata da lavori agricoli (abbrucia
mento si sterpaglie) (RANGHINO e FRAMARIN). 

-Castel Apertole (Vercelli), agosto 1974: una coppia (uno dei componenti era fe
rito ad un'ala) costruì un nido di modeste dimensioni sull'argine di una risaia. In una 
località vicina (Castelmerlino) tra il1974 ed il1977 si verificò una presunta nidificazio
ne (RANGHINO). 

-Casalbeltrame (Novara), giugno 1976: una coppia costruì il nido su di un cam
panile lungo la strada per Ponzana, ma lo abbandonò presurnibilmente per accresciuti 
disturbi provocati dall'uomo (BrscARETTI). 

-Salasco (Vercelli), primavera 1977: una coppia si riprodusse su di un albero sec
co e, da informazioni raccolte sul posto, allevò tre pulii (RANGHINO). 

-San Germano (Vercelli), primavera 1977: un nido costruito su di una chiesetta 
venne presumibilmente distrutto da alcuni ragazzi (RANGHINO). 

- Stupinigi (Torino), maggio 1977: una coppia iniziò la costruzione del nido sulla 
campanaia di un cascinale, ma lo abbandonò senza apparente motivo (MrNoozzr 1980). 

- Castellengo (Vercelli), primavera 1978: una coppia costruì il nido sul comignolo 
di una fornace, che venne poi distrutto da un temporale; nella stessa località negli anni 
precedenti pare fosse già avvenuto qualche tentativo di nidificazione (RANGHINO). 

-Carmagnola (Torino), maggio 1980: una coppia iniziò la costruzione di un nido 
sulla sommità spezzata di un alto pino strobo, nel parco di un cascinale in frazione S. 
Giovanni di C.; il 7 il nido era apparentemente completato, 1'8 si notarono tentativi di 
accoppiamento ed il 9 un solo individuo era posato sul nido, che venne abbandonato 
definitivamente il giorno successivo (BoANo). Si venne poi a sapere che il giorno della 
scomparsa un soggetto era stato ucciso a Scarnafigi (Cuneo) a circa 20 km in linea 
d'aria, verso sud-ovest; questi faceva parte di una coppia giunta 1'8 maggio, ricompar
sa il 9 che sostò su di una robinia, ove si notavano resti di un vecchio nido (WwF PIE
MONTE 1980). 

- Borgo vercelli (Vercelli), aprile 1981: un nido venne costruito su di un alto piop
po; all'inizio di maggio il maschio rimaneva fulminato dall'urto contro i fili di una li
nea elettrica, ma fortunatamente la coppia si ricostituì per la comparsa di un nuovo 
maschio e costruì il nido su di un basso salice (2,5 m dal suolo) e vi depose le uova; la 
cova era disturbata da curiosi e si protrasse fino al17 giugno (data dell'ultimo controllo 
prima della schiusa); il22 dopo l'attesa inutile degli adulti si constatò la presenza nel ni
do di tre pulii ormai morti; anche qui molto probabilmente i due componenti la coppia 
erano stati uccisi (PuLCHER com. pers. 1981). 

-Asigliano Vercellese (Vercelli), primavera 1981: una coppia compì un tentativo 
di nidificazione, costruendo il nido su di un basso filare di platani in mezzo alle risaie 
(PULCHER com.pers. 1981). 

In Piemonte regolari e consistenti sono le estivazioni, in particolare nelle Province 
di Vercelli e di Novara, di individui accoppiati o di piccoli gruppi. Il loro numero glo
bale, difficilmente valutabile e variabile di anno in anno, si può stimare in qualche deci
na di soggetti, che si installano nelle marcite, nelle risaie e nei prati irrigui (ove ricerca
no il cibo animale più disparato) e che si soffermano a riposare su alti alberi ed edifici 
(AA.Vv. in BoANO 1981). Le osservazioni di MosTINI (1978) di 20 individui nel giugno
luglio 1976 e di 30 alla fine dell'agosto 1978 nel Novarese e di Luou (1972) di 11 ind. 
nel luglio 1972, oltre alle osservazioni personali di BoANo, forniscono un'idea, seppur 
approssimativa, della consistenza dei contingenti estivanti nella regione, che risultano 
certamente formati in gran parte da individui sessualmente immaturi (vedasi i moltepli
ci tentativi di nidificazione) o da adulti non accoppiati, che non sono ritornati agli abi
tuali luoghi di riproduzione. Toso (com. pers. 1981) mi riferisce di diversi tentativi di 
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Fig. 12-13 - Ciconia ciconia ciconia - Cicogna bianca 
12) Areali di nidificazione recenti (ultimo decennio circa) in Italia e nella Regione Paleartica oc

cidentale. 
13) Nidificazioni o tentativi nella Valle Padana occidentale (vedi Legenda) ed areale principale 

delle risaie (in grigio). 

nidificazione nella «baraggia» vercellese, tra cui due nidi nel 1976 ed uno nel 1978. 
La causa principale che ha determinato l'insuccesso delle nidificazioni è l'uccisione 

di uno o di entrambi i componenti le coppie; si pensi che la specie è da sempre protetta e 
che il bracconaggio agisce in piena stagione primaverile-estiva, nei centri abitati o nelle 
immediate vicinanze! È quindi auspicabile che si ponga in atto un organico intervento 
di sorveglianza dei nidi e soprattutto un'efficace politica di informazione e di preven
zione. Tra le altre cause negative vi sono da considerare,il maltempo, il disturbo provo
cato dall'uomo e l'insediamento tardivo, dovuto verosimilmente all'immaturità della 
coppia. 

Sulle oltre quindici nidificazioni note ed iniziate (costruzione del nido), solo 3-4 
hanno portato alla deposizione delle uova e una (e forse due) all'involo dei piccoli. 

I nidi sono stati costruiti in maggioranza sugli alberi (circa 60o/o) e sugli edifici (cir
ca 40%); un caso atipico riguarda un nido ubicato su di un argine in una risaia (uno dei 
componenti la coppia era ferito ad un'ala). 

All'infuori del Piemonte il solo noto di nidificazione si riferisce ad un tentativo av
venuto nella primavera 1979 a Cassolnovo (Pavia) (MosTINI 1978). Per la stessa provin
cia PAzzucoNI (1968) cita la specie tra quelle che vi potrebbero nidificare, seppur acci
dentalmente. 

Per la Provincia di Brescia si ricorda che una presunta coppia si soffermò nella 
campagna presso Gambara per tutto il corso del giugno 1976, posandosi abitualmente 
su di un cascinale; anche in questo caso verso la fine del mese gli individui vennero 
sconsideratamente uccisi (BRICHETTI 1976b). Nel giugno 1963 tre individui sostarono 
per più di venti giorni a Basilio (Milano) senza dimostrare atteggiamenti riproduttivi 
(MOLTONI com. pers. 1979). 
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Per il rimanente territorio italiano, con esclusione della Pianura Padana, è noto 
solo il recente tentativo di nidificazione di una coppia nella primavera 1980 nel Lazio, 
presso Paliano (Frosinone). Nell'aprile 5 individui si soffermarono nei prati presso il 
Parco Uccelli «La Selva» e 3 vi rimasero solo un paio di giorni; gli altri due si trattenne
ro nella zona posandosi spesso sul tetto di un silos, sul quale fu poi installato un grosso 
copertone; subito ebbe inizio la costruzione del nido (21.4) e furono altresì notate le ce
rimonie di saluti, i tentativi di accoppiamento e gli accoppiamenti che iniziarono nei 
primi giorni di maggio e terminarono alla fine; la deposizione delle uova non ebbe luo
go e verso la fine di giugno la coppia abbandonò il nido, trattenendosi in zona fino a 
poco dopo la metà di luglio (FRATICELLI 1982 e com. pers. 1981). 

A questo punto si ricorda che tutti i casi di nidificazione od i tentativi considerati si 
riferiscono a coppie formate da individui completamente selvatici. Non per questo me
no importanti ed interessanti sono gli esperimenti iniziati verso gli anni Settanta in Emi
lia Romagna, in uno Zoo privato di Faenza (Ravenna): nella primavera 1977 quattro 
coppie, formate da individui nati in cattività e rilasciati e dell'età di 2 anni, hanno co
struito i nidi e tre hanno deposto le uova (21-22 marzo) che si sono regolarmente schiu
se verso la fine di aprile; uno dei componenti la quarta coppia è stato ucciso non lonta
no da Forlì (SILVESTRI 1977). Anche nella primavera 1981 una coppia in stato di libertà 
ha costruito il nido su di una gru installata nel parco ed ha deposto 4 uova, poi schiuse 
regolarmente (ORTALI 1981). 

Altri tentativi di reintroduzione vengono effettuati dal 1978 in provincia di Pavia 
(S. Alessio) usufruendo di soggetti domestici e di altri rinselvatichiti che vivono nel rag
gio di 1/2 km; nel giugno 1979 e 1980 2 individui selvatici soggiornarono in zona rispet
tivamente per 2/3 settimane ed un mese circa; nel1981 avvenne un tentativo di nidifica
zione, con la sola costruzione del nido, tra un soggetto domestico ed uno selvatico; nel
la primavera successiva ebbero luogo due tentativi tra gli individui rinselvatichiti (SALA
MON com. pers. 1982). 

Questi ed altri esperimenti atti a favorire e stimolare artificialmente l'insediamento 
di coppie «miste» o «rilasciate» sono stati condotti con successo all'estero, soprattutto 
in Svizzera ad opera di M. Bloesch in collaborazione con la Stazione Ornitologica di 
Sempach; a partire dal1948 furono riuniti vari individui circa 500 (adulti e giovani) di 
varia provenien'Za (soprattutto Algerina) e successivamente liberati (allorché sessual
mente maturi) in determinate località; dal1972 al1976 si sono riprodotte in Svizzera da 
20 a 40 coppie che hanno allevato da 30 a 70 giovani (GÉROUDET 1978; SCHIFFERLI et a/ii 
1980). Anche in Francia esperimenti di reintroduzione, con uso di individui semi
domestici, hanno fornito risultati positivi nella regione Rhòne-Alpes e soprattutto in 
Alsazia, che conta nel1980 ben 21 coppie (CORDONNIER 1979; LEBRETON 1980; SCIDE
RER 1972, 1981). Nel Belgio recente è la reintroduzione di alcune coppie nella Riserva di 
Zwin, che attualmente si riproducono allo stato selvatico (7 coppie nel1971) (LIPPENS e 
WILLE 1972; COLLIN 1973). 

Situazione storica. La specie nidificava in Italia a Roma ed altrove al tempo dei 
Romani, a Milano ed in altri luoghi della Lombardia nell3° ed almeno fino al16° se
colo, periodo nel quale vi erano notizie positive anche per la «Valle del Po». 

La situazione più antica è difficilmente ricostruibile, ma grazie al lavoro di MESSE
DAGLIA (1951), si rileva che esistono varie citazioni storiche sulla presenza della specie 
nel nostro paese e soprattutto a Roma, ove secondo numerose testimonianze di Autori 
Romani (Virgilio, Ovidio, Giovenale, Marmorale, Orazio, Plinio, etc.), poneva il nido 
sui cornicioni dei templi, vi deponeva le uova e vi allevava la prole, che purtroppo veni
va sistematicamente predata dall'uomo per motivi alimentari; le ricette di cucina erano 
infatti lo scopo principale delle varie citazioni della specie e delle sue abitudini! La nidi
ficazione a Roma doveva avvenire anche nei secoli successivi, almeno sino al 14 o, se-
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condo alcuni accenni di Dante Alighieri, nella Divina Commedia. 
Nel 13° secolo la specie si riproduceva certamente a Milano, come rilevato da 

CHEYLAN (1974) da un'opera di Brunetto Latini del1284, e certamente ancora nel 16° 
come si legge nell'opera di Bartolomeo Scappi datata 1570: «in Milano et in altri luochi 
di Lombardia se ne allevano molte per le case. Le Cicogne che nascon nel fin di Maggio 
cominciano ad essere buone nel mese d'Agosto, et so n molto migliori delle grosse». 
Sempre dallo stesso Autore si viene a sapere che la nidificazione avveniva anche nelle 
estreme zone orientali della Valle del Po: «fa il suo nido di legne secche in muraglie an
tiche ed alte, et più tosto in luochi paludosi che alti et asciutti; delle quali io ho veduto 
molte tra le Valle di Comacchio et il Po, et fra gli altri luochi in Argenta, in Boccalione 
et Consandola». 

Nel14° secolo era frequente nel Pavese come ricordato da P AVESI (1893) su notizie 
dell'Anonimo Ticinese nel 1330 circa. 

Nei secoli successivi, a partire dal 17°, non si hanno più precise menzioni circa la 
nidificazione della specie nel paese, nemmeno sotto la sua veste di «ricercato piatto di 
cucina». Al contrario essa iniziava ad essere considerata utile e protetta «causa il bene
ficio che fanno di tenere libero il paese de' serpenti», come sottolineato dal T ANARA 
verso il 1640 e ripreso dagli Autori successivi (ad es. SAVI 1827-31). 

Nel 19° secolo la specie era data come genericamente nidificante in Lombardia 
(BALSAMO CRIVELLI 1848) e nel Veneto (DE BETTA 1863), ma tali affermazioni non con
vincevano in pieno successivi autorevoli AA. (Giglioli 1886; ARRIGONI 1904), alcuni dei 
quali ritenevano la riproduzione in Italia un fatto occasionale (MARTORELLI 1906) od 
addirittura da escludersi (SAL V ADORI 1872). A titolo di curiosità ricordo che nella Valle 
Padana esistono ben 7 comuni o frazioni che si richiamano all'eponimo Cicogna (An
nuario T.C.I. 1951). 

L'esame dei dati storici ha evidenziato che l'Italia faceva parte integrante 
dell'areale della specie, che potrebbe ritornare a nidificare in modo più consistente 
dell'attuale; sarebbero a tal proposito auspicabili studi sulla possibilità di effettuare in 
futuro esperimenti di reintroduzione in Piemonte, che risulta essere la regione più ido
nea ed ospitale. 

La Cicogna bianca è una delle specie meglio studiate in quest'ultimo secolo ed i va
ri censimenti internazionali hanno evidenziato un netto declino delle popolazioni euro
pee, soprattutto nelle regioni periferiche settentrionali, occidentali e sud-orientali, che 
si è manifestato sotto forma sia di contrazione degli areali, che di decremento degli ef
fettivi globali (più marcatamente in Olanda, Danimarca e Germania occidentale). In al
tre nazioni, poste ai margini estremi occidentali e settentrionali dell'areale principale 
(Svizzera, Belgio, Svezia) la specie è addirittura scomparsa come nidificante e vi ha fat
to recentemente ritorno solo a seguito di reintroduzioni (ZINK 1967; TRICOT 1973; 
CRAMP e SIMMONS 1977). 

In alcune zone, tenute regolarmente sotto controllo, le inchieste generali del1934 e 
del 1958 hanno messo in risalto un calo preoccupante del 500Jo, evidenziando una ten
denza futura ancora in tal senso (ScRuz 1936; ScHùz e Szm 1962). 

I maggiori decrementi sono avvenuti nelle parti più umide e fredde dell'Europa 
nord-occidentale, ove presumibilmente cambiamenti climatici hanno influenzato nega
tivamente i territori trofici ed intaccato le disponibilità alimentari. Certamente una se
rie combinata di altri fattori giocano un ruolo importante nella dinamica delle popola
zioni di questa specie. Si ricordano le trasformazioni e gli avvelenamenti ambientali, sia 
nelle zone di riproduzione che di svernamento, le uccisioni ancora massiccie soprattutto 
durante il lungo percorso migratorio, le morti causate dall'urto contro le linee elettri
che, l'abbandono dei nidi e la diminuita potenzialità riproduttiva, l'alta mortalità dei 
pulii e dei giovani nel primo anno di vita, etc. Secondo alcuni AA. (ad es. LACK 1966) 
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un importante fattore limitante e regolatore sarebbe costituito dalla mortalità nei quar
tieri africani di svernamento, combinata ad altre cause che agiscono nei luoghi di nidifi
cazione. In Africa, oltre ad un enorme incremento delle armi da fuoco, particolarmente 
negative risultarono le avverse situazioni naturali e climatiche (siccità, piogge o grandi
nate prolungate), che condizionano pesantemente le disponibilità alimentari. 

In alcune annate sfavorevoli «di interruzione», purtroppo ricorrenti e frequenti, 
(«Storungsjahre»), i contingenti nidificanti rientrano in patria tardivamente, a volte di
mezzati, dimostrando una scarsa vitalità riproduttiva, che causa un successo alquanto 
basso e che costituisce una seria minaccia all'equilibrio già precario di molte popolazio
ni (BAUER e GLUTZ V. BLOTZHEIM 1966; GRZIMEK 1974; GÉROUDET 1978). 

Nei paesi dell'Est (ad es. U.R.S.S.) al contrario si nota un dilatamento dell'areale 
verso Nord-Est ed Est e localmente si registrano regolari incrementi numerici, soprat
tutto verso oriente (DEMENTIEV e GLADKOV 1951). 

Ricordando che la popolazione complessiva europea è stata stimata approssimati
vamente in almeno 93000 coppie nidificanti nel1958 (ScHuz e Szm 1962), mi pare inte
ressante seguire l'evoluzione delle popolazioni di nazioni confinanti (Francia, Svizzera, 
Austria ed Iugoslavia). 

In Francia, ove la specie nidificava regolarmente solo in Alsazia, il numero delle 
coppie passò da 173 nel1927 a 103 nel1937; successivamente dal1948 (173 cp) al1954 
(98 cp) si registrò un ulteriore decremento, mentre dal 1955 (121 cp) al1960 (145 cp) si 
rilevò una lieve ripresa; a partire dal1961 una regressione continua portò il numero glo
bale a 23 nel1970 ed a 9 nel1974; successivi positivi esperimenti di reintroduzione han
no riportato (in Alsazia) il totale a 13 nel1977 ed a 21 nel1980 (5 coppie selvagge, 4 mi
ste, 11 domestiche). Sporadiche nidificazioni si sono registrate in questi ultimi anni an
che in altre zone (Saona, Ardenne, Dombes, etc.) (PARENT 1973; CRUON e VIELLIARD 
1975; YEATMAN 1976; CORDONNIER 1979; LEBRETON 1977, 1980; SCHIERER 1981). 

In Svizzera nel1900 la popolazione complessiva nidificante era stimata in circa 140 
coppie ma solo dieci anni più tardi era diminuita a 90 ed ancora a 50 nel1920; il declino 
continuò (16 cp nel 1930, 6 nel 1948) fino al 1949, anno dell'ultima riproduzione. An
che qui successivi e ben noti esperimenti di reintroduzione (a cura di M. BLOESCH) han
no riportato il patrimonio svizzero sulle 45 coppie del 1977 (GÉROUDET 1978 a, b; 
ScHIFFERLI et a/ii 1980). 

In Austria l'evoluzione della popolazione nidificante non è stata così disastrosa ed 
al contrario ha fatto registrare interessanti incrementi, soprattutto nelle zone montane, 
portando il numero delle coppie dalle 118 del1934, alle 276 del1958 ed alle 392 del1974 
(ASCHENBRENNER e SCHIFTER 1975). 

In Iugoslavia non si notano sensibili diminuzioni, ma solo marcate fluttuazioni; al-
1a fine degli anni Cinquanta (1957-58) la popolazione fu stimata in poco meno di 2300 
coppie (Vojvodina e Macedonia). La specie si riproduce in diversa misura anche in altre 
regioni (Slovenia, Slavonia, Serbia, Croazia, Savina) (MATVEJEV e VAsic 1973). Nel 
Montenegro (Lago di Scutari) la riproduzione è attualmente probabile ma non confer
mata (V ASIC 1980). 

Nelle altre nazioni europee mediterranee (Grecia e Spagna) la situazione non è con
fortante, soprattutto nella prima regione ove il numero delle coppie è passato dalle 
9148 e più del1958 alle circa 2500 del periodo 1968-70 (ScHuz e Szm 1975). In Spagna 
la popolazione è scesa dalle 26000 coppie del 1948 alle 18500 del 1957 (BERNIS 1971 in 
CRAMP e SIMMONS 1977). 

Nel nord-Africa paleartico la situazione è soddisfacente e locali decrementi si regi
strano solo in Tunisia. Al contrario in Algeria si è passati dalle 6500 coppie del1935 alle 
8800 del1955, così come in Marocco, che ospita una considerevole popolazione, stima
ta a seconda degli AA. tra le 12000 e le 24000 coppie (AA.Vv. in HEIM DE BALSAC e 
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MAYAUD 1962). In Tunisia nel corso degli anni Sessanta e fino all973 si è notato un de
cremento annuo del 150Jo, che ha portato il numero delle coppie dalle 800 (stimate) del 
1963 alle 200 dell973; a partire dall974 (200 cp) si è notato un lievissimo incremento 
(230 nell975 e 1976). Si tenga presente che nell938 erano state censite 87 coppie e 249 
nel 1954 (HEIM DE BALSAC e MAYAUD 1962; LAUTHE 1977). 

Il periodo riproduttivo varia a seconda delle zone e delle annate. Nell'Europa cen
tro-settentrionale le prime deposizioni si registrano dalla metà di aprile ai primi di giu
gno, con anticipi dagli inizi di aprile; nell'Europa centro-occidentale (Francia, Svizze
ra) si nota una stagione più precoce di circa un mese. Nel Nord-Africa, in Tunisia, il 
maggior numero di deposizioni avviene verso la prima decade di aprile, con anticipi 
dalla metà di marzo e nel Marocco ancora più precocemente a partire dalla fine di feb
braio (il calendario dell'Algeria è molto simile a quello Tunisino) (HAVERSCHMIDT 
1949; BAUER e GLUTZ V. BLOTZHEIM 1966; ETCHÉCOPAR e HuE 1967; LAUTHE 1977; GÉ
ROUDET 1978). Per l'Italia gli scarsi dati a disposizione indicano un periodo di riprodu
zione piuttosto ritardato, con costruzione dei nidi nel mese di maggio e deposizioni a 
partire dalla metà del mese (AA.Vv. in BoANo 1981). 

La specie è sessualmente matura verso i 4 anni (87% nidificano tra 4 e 7 anni), oc
casionalmente a 2 e non raramente a 3 (13% tra 2 e 3 anni) (MEYBOHM e DAHMS 1975). 
LAUTHE (1977) sulla base di alcune riprese di soggetti inanellati di 4 anni o poco meno, 
al di fuori delle zone di riproduzione, richiama l'attenzione sull'età della maturità ses
suale. LACK (1966) indica un tasso medio annuo di mortalità tra gli adulti nel 21%, 
nell'Europa centrale ed un successo riproduttivo migliore nelle annate in cui il ritorno 
sui luoghi di nidificazione è precoce. Tale successo riproduttivo è più alto negli indivi
dui che si riproducono per la prima volta verso i 5 anni (2, 3) e decresce a l ,8 e l ,9 per 
individui di 3 e 4 anni di età (ScHuz 1957). 

Movimenti. Spiccatamente migratrice, compie passi regolari (più o meno consi
stenti a seconda delle zone) da fine marzo a maggio (con anticipi dall'inizio di marzo e 
ritardi fino a giugno) e da agosto a settembre (con anticipi dalla metà di luglio e ritardi 
fino alla metà di ottobre). 

Il nostro paese non rappresenta una via di migrazione importante e certamente i 
contingenti che lo sorvolano regolarmente sono ben poca cosa rispetto a quelli che si 
concentrano nei due classici punti obbligati di Gibilterra e del Bosforo. Ciò dipende 
non tanto per la presenza della Catena Alpina, che non costituisce un ostacolo, né per 
le vaste superfici marine da attraversare, che non offrono correnti d'aria ascensionale, 
ma soprattutto perché esso non si trova sulle rotte principali usuali, così come la Grecia 
e Rodi. 

La migrazione via mare non è comunque particolarmente gradita, come è emerso 
da esperimenti effettuati nel 1936 nel sud dell'Inghilterra (ScHùz 1938). 

L'ipotesi riportata da GÉROUDET (1978) che la colonizzazione dell'Europa sia av
venuta attraverso i «tre punti naturali mediterranei» dai territori ospitali del nord
Africa (presumibile rifugio durante le glaciazioni), spiega in modo plausibile l'origine 
delle due vie principali di migrazione (tutt'ora sfruttate) e la separazione dei contingenti 
migranti. L'Italia poteva rappresentare, in tempi antichi, una terza via di discreta im
portanza, allorché come si è visto ospitava una cospicua popolazione nidificante; con la 
sua sparizione nel corso dell6° /17° secolo è certamente venuta a perdere di importan
za questa rotta migratoria, che presumibilmente rappresentava un sfogo anche per al
cune regioni a noi vicine del centro-Europa. 

Le migrazioni di questa specie sono ormai perfettamente conosciute e molti studio
si (ad es. ScHùz) si sono occupati del problema, elaborando le numerose riprese di indi
vidui inanellati od osservando e contando i contingenti migranti nei punti obbligati. 

I quartieri di svernamento principali si trovano in Africa, per i contingenti «occi-
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dentali» nella zona compresa tra i deserti e le foreste tropicali dal Senegal al Sudan, e 
per quelli «orientali» nelle steppe e nelle sa vane dal Sudan e dali 'Etiopia alla punta 
estrema meridionale del continente. Lo stato della protezione della specie nei vari stati 
africani è discussa da ScHl}z (1981). 

Un certo numero di individui sverna regolarmente anche nella parte sud della Peni
sola Iberica, nel Vicino e Medio Oriente (Iran, Iraq, Yemen, etc.), nell'alto Egitto e 
nell'India (in quest'ultima nazione sono presenti anche individui della sottospecie asia
tica). Per un esame più approfondito delle rotte di migrazione e dei quartieri di sverna
mento si consultino: HAVERSCHMIDT 1949; VEREHYEN 1950; SCHUZ 1963 b; BAUER e 
GLUTZ V. BLOTZHEIM 1966; ALI e RIPLEY 1968; MOREAU 1972; REE 1973; CRAMP e SIM
MONS 1977). 

Il periodo di svernamento è compreso tra novembre e febbraio ed è relativamente 
più breve nelle estreme parti meridionali dell'Africa, ove dal1941 qualche coppia pare 
si soffermi a nidificare (GÉROUDET 1978). 

Nell'Europa centrale, ove il fenomeno migratorio ha destato l'interesse di molti 
ornitologi, si è identificata l'esistenza di una «linea di demarcazione» (Zugscheide) che 
andrebbe dall'Olanda al fiume Lech in Austria, o meglio di una «zona di separazione» 
(Zugscheidenmischgebiet) che si estenderebbe dall'Olanda, dalla Danimarca e dalla Po
merania fino al sud della Baviera. Questa zona ha un valore puramente indicativo e 
spesso viene attraversata da adulti e da giovani nati nello stesso nido (BERNIS 1959; 
Scm}z 1962, 1963 a). 

I contingenti «occidentali» che nidificano ad ovest della zona indicata migrano 
normalmente con direzione sud-ovest (totalmente quelli della valle del Reno), dirigen
dosi verso Gibilterra, e sono stati non recentemente stimati in 100000 individui o poco 
più (nella quasi totalità di origine Iberica e circa 2000 dell'Europa centrale). Queste ci
fre appaiono ora attualmente troppo alte, se si prende atto della situazione dell'Europa 
occidentale e delle stime di BERNIS (1975, 1980), che indica in 35000 (15000-50000) indi
vidui la massa dei migratori autunnali per Gibilterra. 

Il futuro delle popolazioni «occidentali» non è confortante se si considerano le 
pessime condizioni ambientali e di vita che si sono venute a creare nei quartieri di sver
namento equatoriali (caccia, siccità, uso di pesticidi, etc.). 

La rotta occidentale vede riunirsi i contingenti dell'Olanda, Francia, Svizzera e 
della Germania (parte estrema occidentale) che si concentrano con quelli della Spagna e 
del Portogallo nella zona di Gibilterra, per poi sorvolare in varie direzioni (soprattutto 
verso sud-ovest) il Marocco, ricevendovi l'apporto delle popolazioni locali (stimate in 
circa 140000 individui). Lo svemamento avviene poi nelle zone comprese tra il Senegal, 
il Camerun ed il Ciad; gruppi di 10-100 individui sono notati nelle zone inondate del Ni
ger nel Mali (CURRY e SAYER 1979). Nel Senegalle presenze sono diminuite nel corso 
degli anni Settanta, soprattutto per la caccia operata dalle popolazioni locali (MoREL e 
Roux 1973). 

Vie secondarie, di scarsa importanza, si snodano in mare allargo delle coste orien
tali spagnole, in quanto le segnalazioni per le Isole Baleari si vanno facendo più regolari 
e consistenti negli ultimi tempi, sia in primavera che in autunno (BERNIS 1958; MuNTA
NERe CoNGOST 1979). 

I contingenti che si riproducono in Algeria e molto più scarsamente in Tunisia 
(complessivamente circa 50000 individui) scelgono in gran parte rotte migratorie più di
rette, attraverso il Sahara, per ricongiungersi agli altri nell'Africa centro-occidentale. 
Si tenga presente che in Tunisia il numero delle coppie nidificanti pare essersi attual
mente stabilizzato sulle circa 200/230 e che i quartieri di svernamento sono ubicati prin
cipalmente nella zona del Lago Ciad (LAUTHE 1977). 

Un numero irrilevante (ed ancora controverso) di individui occidentali nel Ciad e 
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nel Sudan entra in contatto con i gruppi orientali, svernanti nelle parti più settentrionali 
dei loro quartieri (ScHuz 1963 b). 

I contingenti «orientali» che si trovano ad est di una linea che coincide approssi
mativamente con il 12° meridiano LE, migrano inizialmente su di un largo fronte (am
pio anche fino a 800 km) che si restringe sempre più fino alla zona del Bosforo, che vie
ne attraversata in colonne composte da centinaia ed addirittura da migliaia di individui. 

Sono le popolazioni dell'Europa (a nord ed a est della sopramenzionata zona di se
parazione), della Russia e dell'Ucraina che, seguendo due o tre rotte principali ai mar
gini occidentali del Mar Nero, si concentrano su di uno stretto fronte nei pressi del Bo
sforo, ove sono stati contati gruppi composti da 11000 individui; il l o settembre 1966 
vennero osservati più di 51000 individui, con un totale di presenze autunnali nel 1972 
valutabile intorno alle 339000 (5 agosto/4 ottobre) (PoRTER e WILLIS 1968; CRAMP e 
SIMMONS 1977). 

Gli stormi migranti attraversano poi la Turchia in senso diagonale, ricevendo l'ap
porto delle popolazioni locali e, concentrandosi nuovamente nella zona del Golfo di 
Alessandretta, sorvolano decisamente le nazioni del Vicino Oriente che si affacciano 
sul Mediterraneo (Siria, Libano, Israele, Palestina) per raggiungere attraverso il Sinai 
ed il Golfo di Suez (ove fu notata in autunno una colonna di migranti larga 30/40 metri 
e lunga 40 km) la Valle del Nilo in Egitto (verso il 25° LN), che viene risalita fino al Su
dan ed all'Uganda che sono le prime propagini settentrionali dell'areale di svernamen
to. Il maggior numero di migranti si distribuisce però più a sud, fino alle regioni centro
orientali e meridionali (MEINERTZHAGEN 1954; MoREAU 1972; AA.Vv. in CRAMP e SIM
MONS 1977). Secondo MoREAU (1972) in Africa svernerebbero complessivamente circa 
700.000 individui. 

Una terza via di minore importanza porterebbe parte delle popolazioni nidificanti 
nelle zone più orientali dell'areale (Russia, Ucraina) verso sud-est, ai margini orientali 
del Mar Nero, per raggiungere il Medio Oriente (Iran, Iraq, Kuwait) (ScHùz et a/ii 
1971). 

Individui inanellati in Germania vengono ripresi in maggioranza (oltre il 750Jo) in 
Africa ed in minor misura in Asia sud-occidentale (regioni del Golfo Persico) e perfino 
in India (BAUER e GLUTZ V. Blotzheim 1966). In Arabia Sa udita la specie è di passo non 
comune, più frequente in autunno ed in gruppetti (occasionalmente uno stormo di oltre 
70 individui) (JENNINGS 1981). 

Gli stormi migranti sono sempre condotti da individui adulti, mentre i giovani 
dell'anno se ne stanno in coda. Nella tarda mattinata essi cercano le correnti ascensio
nali e si spostano in colonna alternando lunghe spirali concentriche. 

Per verificare la scelta di una determinata rotta, gli studiosi prelevarono nel 1933 
un buon numero di nidiacei dalla Prussia orientale (Rossitten), che furono rilasciati, 
dopo l'attitudine al volo e la partenza dei migratori locali, nella Germania occidentale 
(Essen). Questi giovani, senza l'aiuto degli adulti, si affidarono all'istinto ed intrapre
sero una rotta diretta verso sud, ove grazie alle parti inferiori dipinte in azzurro, pote
rono essere seguiti prima in Svizzera, poi sulle Alpi al valico del S. Gottardo ed indi 
lungo la valle del Ticino, in Lombardia e Piemonte; gli avvistamenti si susseguirono poi 
nella bassa Lombardia, in Liguria (presso la Toscana) ed in Campania (ove fu persa 
ogni traccia) (ScHùz 1949; BIANCHI et a/ii 1969). Successivi esperimenti, condotti sem
pre in Germania occidentale con giovani provenienti dalla Prussia orientale, ai quali fu 
data la possibilità di unirsi ai contingenti locali, intrapresero insieme a questi una mi
grazione «occidentale», prevalendo sull'istinto la tendenza alla socialità (ScHùz 1950). 

Il viaggio di ritorno avviene generalmente sulle stesse rotte dell'andata, ma local
mente anche con regolari variazioni, soprattutto nel Mediterraneo orientale. In genere 
esso è più rapido e diretto di quello autunnale (individui adulti, soprattutto maschi), 
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salvo durante i particolari anni di interruzione o per i contingenti composti da immatu
ri, che tendono a rallentare la marcia. I giovani dell'anno poi si soffermano in massa 
nei quartieri di svernamento e fanno ritorno in patria in genere dopo 2-3 anni. 

Le popolazioni «orientali» rientrano sui luoghi di nidificazione in un lasso di tem
po piuttosto dilazionato, da fine marzo ai primi di giugno, mentre quelle «occidentali» 
sono già in patria in gennaio (Penisola Iberica, Nord-Africa) o verso la metà di feb
braio (Europa occidentale). In Tunisia i primi arrivi si registrano in dicembre e forse 
addirittura già in novembre (LAUTHE 1977); in Algeria a partire dalla rrietà di gennaio e 
fino a tutto febbraio (BANET 1963; BuRNIER 1979). In Grecia è interessante rilevare che 
le rotte autunnali sono diverse da quelle primaverili e si nota una vera e propria migra
zione circolare («Loop Migration»); dopo la nidificazione gli stormi si dirigono verso 
sud-est attraverso le Cicladi e le Sporadi meridionali e si riuniscono in Turchia ai con
tingenti orientali; il ritorno avviene più a nord dalla Turchia attraverso la Tracia e la 
Macedonia (MARTENS 1966). 

Anche per il nostro paese, come vedremo in seguito, sì registra un movimento ana
logo, che vede maggiormente interessate le regioni del versante Tirrenico e la Sardegna 
nel passo autunnale e quelle Adriatiche e la Sicilia in quello primaverile. 

Migrazione in Italia, Corsica e Malta. Sulla base di oltre 120 riprese di soggetti ina
nellati all'estero e scaglionate in poco meno di 50 anni, si può tracciare un quadro, sep
pur indicativo, dei movimenti nel paese e verificare l'origine dei migratori e le presumi
bili rotte seguite. La percentuale delle riprese riguarda per il 751!/o migratori autunnali e 
per il rimanente primaverili; di nessuna importanza risultano alcune riprese invernali 
od estive. 

Questo sensibile divario tra le comparse autunnali e primaverili dipende in buona 
parte dalla più intensa attività venatoria che si svolge durante i mesi estivo-autunnali, 
con maggiori possibilità di abbattimenti di soggetti inanellati. In effetti gran parte degli 
AA., storici e recenti, considerano la specie più frequente e regolare nel transito prima
verile e ciò contrasterebbe (almeno per varie regioni) con l'esame dei dati sopraesposti. 
Inoltre in questi ultimi tempi, con l'aumento degli ornitologi «di campagna», sono an
date aumentando di pari passo le osservazioni di migratori primaverili, che certamente 
nel viaggio di risalita verso i luoghi di nidificazione usano rotte più dirette e solo rara
mente atterrano o si abbassano. 

Come si rileva dall'esame della cartina delle riprese di inanellati, il nostro paese è 
interessato dalla presenza sia di individui della corrente «occidentale» che «orientale», 
con preponderanza dei primi nelle regioni nord-occidentali, sul versante Tirrenico ed in 
Sarde~na e dei secondi nella Pianura Padana centrale ed orientale e sul versante Adria
tico. E comunque piuttosto arduo stabilire l'esatta origine occidentale od orientale, in 
quanto la maggior parte degli inanellati proviene dalla «zona di separazione», che se
condo l'opinione più recente e diffusa è molto ampia, dai Paesi Bassi, dalla Danimarca 
e dalla Pomerania al sud della Baviera, secondo GÉROUDET (1978). 

La migrazione autunnale si svolge attraverso i valichi alpini o naturali (soprattutto 
valle del Ticino, dell'Adige, del Piave), taglia diagonalmente la Pianura Padana da N 
verso SO e punta direttamente verso la Liguria, la Toscana od il Lazio, per dirigersi 
verso il nord-Africa (ad ovest della Tunisia) attraverso la Sardegna; vie secondarie si 
snodano lungo la penisola sul versante Tirrenico e forse dalla Liguria verso la Francia 
mediterranea; più verosimilmente la zona del Golfo del Leone, soprattutto in questi ul
timi anni, potrebbe alimentare una parte dei migratori, che si unirebbero agli altri 
all'altezza della Sardegna; vi è da notare che in Sardegna (SECCI 1980) e più vistosamen
te in Camargue (BLONDEL e lsENMANN 1981) negli ultimi tempi le comparse si sono in
tensificate e regolarizzate. 

La migrazione primaverile, più rapida e diretta, si svolge decisamente dalle coste 
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Fig. 14-15-16- Ciconia ciconia ciconia- Cicogna bianca 
14) Distribuzione delle riprese di 121 individui inanellati all'estero e catturati nelle varie re

gioni italiane, in Corsica e nelle Isole Maltesi. I numeri sono espressi in percentuale e le 
dimensioni dei simboli sono indicative. 

15) Calendario delle riprese di inanellati nei vari mesi dell'anno. 
16) Areali di nidificazione (in grigio) e di svernamento (in tratteggio). 
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nord-Africane (quasi esclusivamente Tunisia) verso la Sicilia, indi diagonalmente verso 
il continente, sfiorando le estreme regioni meridionali e puntando in gran parte verso il 
versante Adriatico, soprattutto nella parte terminale del viaggio (Valle Padana centrale 
ed orientale). In Tunisia effettivamente si nota quasi esclusivamente un passo primave
rile, nella zona di Capo Bon e lungo la costiera orientale (Gabes, Sousse, Djerba) 
(THOMSEN e JACOBSEN 1979). Anche nelle Isole Maltesi, toccate marginalmente ed irre
golarmente dal movimento migratorio, le segnalazioni primaverili (marzo-maggio) so
no in numero superiore (SuLTANA et alii 1975). Lo stesso emerge dall'esame dei dati no
ti relativi ad alcune isole circumsiciliane (Egadi, Ustica) (SoRCI et alii 1973; AJOLA 1959) 
ed ancor più alla Sicilia, ave la specie compare regolarmente e con più frequenza (in 
gruppetti) in primavera (SoRCI et a/ii 1971; MASSA 1976). Le segnalazioni primaverili 
preponderanti nelle regioni meridionali (Puglia, Campania, Abruzzo, Marche, etc.) 
confermerebbero la continuazione della rotta lungo la penisola, soprattutto verso Est 
(DI CARLO 1972; ALLAVENA e MATARRESE 1978; DE FILIPPO com. pers. 1981). 

Una via secondaria di risalita passerebbe per la Corsica (via Sardegna o continen
te?), regione ave le comparse sono più regolari e frequenti in primavera (THIBAULT 
com. pers. 1981), e sfocerebbe nel Golfo del Leone (Francia mediterranea). Significati
ve a tal proposito sono alcune recenti osservazioni di individui in gruppo (maggio 1978) 
od isolati (aprile 1980) notati nella zona del Capo Corso, mentre migravano da Est ver
so Ovest (MARZOCCHI 1979; THIBAULT 1980). 

Se si confrontano i dati attuali con quelli storici emerge chiaramente che il nostro 
paese ha riguadagnato, seppur ancora debolmente, le antiche rotte migratorie, in parti
colare quelle autunnali. Questo fatto dipende principalmente dal recente ritorno e con
solidamento delle popolazioni di alcune nazioni confinanti (Svizzera, Francia, etc.), ol
tre che dalle migliorate condizioni venatorie (maggiori restrizioni, soprattutto primave
rili, etc.) e protezionistiche (maggiore sensibilità ed informazione della popolazione, 
etc.). Ma sicuramente questa specie non gode ancora nel paese della tranquillità neces
saria e molti soggetti vengono sconsideratamente uccisi. Di particolare interesse sono 
inoltre le nidificazioni od i tentativi che in questi ultimi l O anni pare si stiano localmen
te regolarizzando od espandendo. 

I dati sulle riprese di individui inanellati all'estero sono ricavati da: MoLTONI 1939, 
1958, 1966, 1973, 1976; SKOVGAARD 1951; FA VERO 1956; BERNIS .1959; RYDZEWSKI 
1960; SuLTANA e GAUCI 1979; SECCI 1980; BoANO 1981; ARCHIVIO ISTITUTO NAZIONALE 
BIOLOGIA SELVAGGINA). 

Per concludere mi pare interessante riportare alcune delle osservazioni più signifi
cative e recenti nelle varie regioni italiane. Per la Valle d'Aosta e Piemonte esistono va
rie indicazioni sulla sua presenza migratoria (MoLTONI 1943; AA.Vv. in BoANo 1981), 
così come in Lombardia, ave è più frequente nelle parti occidentali ed è stata segnalata 
in alcune valli alpine (BRICHETTI 1973; BIANCHI et a/ii 1969; AA.Vv. in BRICHETTI e 
CAMBI 1979a). Nel Veneto e nel Friuli V.G. compare regolarmente, soprattutto in pri
mavera (FA VERO 1944; FANTIN 1980, 1981). Nel Trentina Alto Adige le osservazioni so
no frequenti, sia in autunno che in primavera, lungo la valle dell'Adige (AA.Vv. in 
GoRFER 1966); nell'aprile 1978 un gruppo di 34 individui sostò per tre settimane (fino 
all'8 maggio) nella piana bonificata presso Levico (Trento) ed un gruppo di 20 fu nota
to a Riva del Garda (Trento) nell'agosto 1974, anche posati su edifici (FANTIN 1979); 
nell'ottobre 1971 un gruppo di 20/25 individui fu avvistato nella media Val Venosta 
(NIEDERFRINIGER 1973). Per la Liguria è considerata genericamente di passo (SPANÒ 
1977). In Emilia Romagna compare durante i passi, più frequentemente in primavera e 
nella parte costiera (ZANGHERI 1936; TORNIELLI 1965; AA.VV. in SILVESTRI 1977); nel 
novembre 1945 un gruppo di circa 50 volava in direzione nord-sud sopra le Piallasse di 
Porto Corsini (Ravenna) (BRANDOLINI 1961). Per la Toscana è considerata di passo 
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Fig. 17- Ciconia ciconia ciconia- Cicogna bianca 
Distribuzione delle riprese di soggetti inanellati all'estero effettuate nel territorio considerato du
rante la migrazione autunnale (MA) e primaverile (MP). Sono escluse alcune riprese non significati
ve avvenute in periodo estivo ed invernale o senza precise indicazioni. 

scarso, più frequente in primavera (CATERINI 1941); un gruppo di una cinquantina 
nell'ottobre 1971 nella zona del Lago di Massaciuccoli (ToMEI 1972). Genericamente di 
passo per l'Elba (MOLTONI e DI CARLO 1970). Nel Lazio passa scarsamente ma regolar
mente; 14 individui nell'agosto 1975 nel Parco Naz. del Circeo (ALLA VENA 1977; ToR
NIELLI 1982). Per l'Abruzzo è considerata specie migrante regolare, soprattutto in pri
mavera, anche in zone montane (DI CARLo 1972). Nell'Arcipelago Ponziano ed in 
Campania compare regolarmente ma in scarso numero, in particolare in primavera 
(MoLTONI 1968; DE FILIPPO com. pers. 1981). Più frequente, soprattutto nel transito 
primaverile, risulta per la Puglia, ave 22 individui furono notati nell'aprile 1976 presso 
Manfredonia (Foggia) ed alcuni estivarono nella zona nell'estate 1964 e 1981 (DI CARLO 
1966; ALLAVENA e MATARRESE 1978, CAMBI com. pers. 1981). Per la Sicilia è di passo 
scarso o raro a seconda degli anni, più frequente ed in gruppetti in primavera (SORCI et 
a/ii 1971; MASSA 1976). Per le Isole Maltesi sono note comparse irregolari e scarse da 
settembre a ottobre e soprattutto da marzo a maggio, oltre che in estate (luglio-agosto) 
(BANNERMAN e VELLA GAFFIERO 1976; SULTANA e GAUCI 1982). Per la Sardegna CASso
LA (1974) e SEcci (1980) hanno riunito le segnalazioni note ed inedite (circa una quindi
cina), che si riferiscono quasi esclusivamente al periodo autunnale e che pare si siano 
intensificate in questo ultimo decenno; nell'agosto 1978 14 individui nello Stagno di 
Colostrai (DuMONT DE CHASSART-VIN). In Corsica risulta di passo regolare, più fre
quente in primavera ed occasionale in inverno (TmBAULTcom. pers. 1981). 

Tra le presenze più recenti in periodo invernale, da considerarsi un fatto occasio
nale, ricordo un individuo a Pantelleria nel dicembre 1969 (MOLTONI 1973), un altro in 
Sardegna nel gennaio 1962 (\V ALTER 1965), ed uno nel Veneto nel dicembre 1962 ina
nellato in Danimarca nel giugno 1959 (MOLTONI 1973 a); in Corsica esistono due segna
lazioni in dicembre ed una in febbraio (fHIBAULT com. pers. 1981). Lo svernamento 
sporadico della specie nel paese era un fatto già noto in tempi storici (SALVADORI 1872; 
GIGLIOLI 1907; etc.). 
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A titolo di curiosità si ricorda che un individuo venne osservato nell'autunno 1940 
sul ghiacciaio del Forno (Parco Naz. Stelvio) (MoLTONI 1940 b). Non raramente la spe
cie migra in compagnia della congenere Cicogna nera (Ciconia nigra), come osservato 
nel Modenese da SEMPRINI (1976) e nel Novarese da MosTINI (1979). 

Summary - White Stork - Ciconia ciconia ciconia 

Distribution. Localized as summer visitor and breeding (1-2 pairs every year) in some places of the we
stern plain of the Po (Piedmont), almost exclusively in the province of Vercelli where the greatest number of 
rice fie1ds can be found. Breeding attempts very often fai! because of the killing of one or both parents. Nests 
are built on trees (600Jo) and buildings (400Jo), with eggs laying beginning around the middle of May. A bree
ding attempt has taken piace in the spring of 1980 in Latium (Paliano), while experiments on semidomestica
ted pairs have given good results in Emilia Romagna and Lombardy. 

In historical times the species used to breed in Italy during the Roman era (Rome and elsewhere), in the 
13th century in Milan and more generally in Lombardy at least unti! the 16th century, period during which 
positive records exsisted for the valley of the P o too. Planned reintroduction attempts are desirable especially 
in Piedmont, as it has happened abroad (Switzerland, France, etc.). 

Movements. The white stork is one of the most studied species and the two main migration routes are 
by now w eli defined, the «western» one along the Gibraltar Strait and the «eastern» one the most important, 
through the Bosphorus. 

In Italy the main migration takes piace from late March to May and from August to September and 
concerns more the regions of the Tyrrhenian coast and Sardinia in the autumn, those of the Adriatic coast 
and Sicily in springs, as results from the various sightings and from the recapture of more than 120 ringed in
dividuals both «eastern» and «western». 

In these last decades many migrant contingents seem to have gained importance in our country, and 
breedings are becoming regular since about 10 years. 

Ordine CICONIIFORMES 
Famiglia THRESKIORNITHIDAE 

(11) Plegadis falcinellus - Mignattaio 

IN. Glossy Ibis; FR. Ibis falcinelle; TE. Sichler; SP. Morito; IU. razanj turkoc; MA. Velleran. 

Specie politipica del Vecchio Mondo. Migratrice e dispersiva. 
Presenza in Italia, Corsica e Isole Maltesi 

(ll.a) Plegadis falcinellus falcinellus (Linnaeus, 1766). 

Sottospecie dell'Europa sud-orientale, Nord-Africa, Asia centrale, Stati Uniti sud
orientali e Grandi Antille. 

Distribuzione. Estivo e irregolarmente nidificante con un numero limitatissimo di 
coppie in zone umide dell'Emilia Romagna e del Piemonte, dal livello del mare fino a 
circa 200 metri. La riproduzione ha luogo in «garzaie», spesso nelle vicinanze di risaie. 
Si ricorda che in Asia la nidificazione è stata accertata fino a circa 2000 metri (CRAMP e 
SIMMONS 1977). 

La situazione più recente, dall'inizio degli anni '70 ad oggi, può essere così riassun
ta: Emilia Romagna. Nell'Oasi di Punte Alberete (Ravenna} nella primavera 1970 ven
gono stimate circa una dozzina di coppie nidificanti; nella successiva sono presenti al
cuni individui ma non si hanno prove di riproduzione; nel1972 su circa dieci coppie che 
stazionano il loco vengono reperiti 6 nidi dai quali si involano alcuni giovani (foscHI 
1972). Secondo BoLDREGHINI e MoNTANARI (1978) le coppie nidificanti nella zona sa
rebbero state da l a 4, mentre dal 1973 al 1977 non si sono ottenute prove dirette, so
prattutto per carenza di ricerche. Nel1973l'assenza della specie è stata imputata ad atti 
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di bracconaggio (BOLDREGHINI .1974). In questi ultimi anni la regolare presenza di una o 
due coppie nella «garzaia» lascia supporre la nidificazione, che comunque non è stata 
direttamente accertata (BoLDREGHINI com. pers. 1981). Per questa località, sulla base 
dei dati soprariportati, vari AA. considerano la specie saltuariamente nidificante in as
sociazione con gli Ardeidi gregari (CORBETTA e SPAGNESI 1974; CALASTRI et a/ii 1976; 
etc.). Presumibilmente già alla fine degli anni '60 si è avuta una nidificazione, deducibi
le dalla ripetuta osservazione di una coppia e di un giovane in estate (BoLDREGHINI 
1969). In località non lontane dall'Oasi (Reno, V. Mandriole, V. Comacchio, etc.) si 
registrano in questi tempi regolari avvistamenti di soggetti singoli od in gruppo (anche 
fino a 15) in periodo riproduttivo, che fanno pensare a nuovi tentativi di reinsediamen
to (FOSCHI 1979; BRICHETTI ined.). 

Nell'Oasi delle Valli di Argenta e Marmorta (Ferrara) nel corso degli anni '60 siri
scontravano in periodo estivo gruppi consistenti, anche di una ventina di individui, che 
apparentemente non si riproducevano; nel decennio successivo le osservazioni sono di
venute irregolari e riferibili a coppie o singoli soggetti (GHINI com. pers. 1981; ERI
CRETTI ined.). Nel1973 nella garzaia (V. Campotto) è stata notata la presenza di alcuni 
individui, ma non si è accertata la nidificazione (BoLDREGHINI 1974). Per questa ed al
tre località (ad es. Punte Alberete) la frammentarietà di notizie sulla riproduzione di
pende in larga misura dalla mancanza di costanti ed adeguate ricerche. 

Piemonte. Le ultime riproduzioni accertate nella regione si riferiscono alla «gar
zaia» di Trino (Vercelli) ed al rinvenimento di 3-4 adulti e di 2 giovani, di cui uno con 
becco cortissimo ed appena atto al volo, il6.7.1975. Nel maggio 1975 presso Rovasen
da (Vercelli) venne uccisa una femmina (facente parte di un gruppo di 6) con uova quasi 
formate. Nella stagione riproduttiva 1976 ricerche nelle zone adatte e precedentemente 
occupate, non hanno dato esito positivo (BoANo 1978). 

Lombardia. Per la regione non si hanno prove di nidificazione ma solo recenti os
servazioni in periodo tardo-primaverile: 2 individui il10.5.1979 a Linarolo Po (Pavia) 
(FASOLA in Toso 1980) e 5 in Lomellina (Pavia) presso una «garzaia» dal 9.6 
all'8.7.1981 (FASOLA, BARBIERI e BOGLIANI com. pers. 1981). 

Puglia. Nelle zone umide a sud di Manfredonia (Foggia) la specie compare regolar
mente ed in buon numero durante la migrazione (soprattutto prenuziale) e vari indivi
dui si soffermano ad estivare (Daunia Risi, Frattarolo, Saline Margherita di Savoia, 
etc.) (BRICHETTI ined.;CAMBI com. pers. 1982). Sulla base di osservazioni in periodo ri
produttivo ALLA VENA eMATARRESE (1978) ritengono possibile la nidificazione di l o 2 
coppie e riferiscono che il24.6.1976 uno dei due individui notati, scese nella «garzaia» 
(Daunia Risi). FRUGIS e FRuGis (1963) rilevano l'estivazione in provincia di Lecce, ma 
paiono escludere la riproduzione. 

La situazione storica (fino alla fine degli anni '60) può essere approssimativamente 
così schematizzata: Emilia Romagna. In tempi remoti (15° Secolo) la specie nidificava 
con gli Ardeidi gregari ed il Cormorano (Phalacrocorax carbo) nella «Garzaia di Malal
bergo» (Bologna) (ALDROVANDI 1603; SEVESI 1935). SecondoTASSINARI (1894?) siri
produceva nelle «Valli di Campotto presso Argenta» (ora Oasi delle Valli di Argenta e 
Marmorta) fino alla fine del secolo scorso; ciò non era più confermato però nei primi 
decenni dell'attuale (ZANGHERI 1936). AncheBRANDOLINI (1961) riteneva che negli ulti
mi 50 anni la specie non avesse nidificato nel Ravennate. Nel maggio 1952 furono os
servati alcuni individui nelle risaie del Bolognese (foscHI 1960), mentre nel giugno 1859 
venne preso un soggetto «giovanissimo» nel modenese, presso il confine bolognese 
(DODERLEIN 1869). 

Piemonte. Nel1916-17 nel Vercellese comparvero grossi stormi di centinaia di in
dividui, che in parte si riprodussero a Greggio e nei boschi tra Busonengo e Formigliana 
(su Olmi e Querce) in associazione con Ardeidi gregari; successivamente si registrarono 
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regolari e massicce uccisioni (soprattutto di nidiacei per scopi alimentari), tanto che la 
specie scomparve dalla zona (MOLTONI 1927). Sempre lo stesso Autore riporta precise 
indicazioni circa ulteriori ricerche svolte fin dal 1922 ave raccolse solo notizie generi
che; nel1923 esaminò un giovane proveniente dal Vercellese ed il16.6.1927 visitò una 
«garzaia» a Greggio (Vercelli), ave rinvenne alcuni nidi ed osservò una decina di adulti 
frammisti a quelli degli Ardeidi. La nidificazione ebbe quindi luogo (anche se sempre 
più scarsamente) dal1917 al1927 ed i controlli effettuati dal1928 al1936 non diedero 
alcun risultato positivo (ARRIGONI e MOLTONI 1930; MOLTONI 1930, 1936 b). 

Nel 1959 un certo numero di coppie si stabilì per la prima volta nella garzaia di 
Verrua Savoia (Torino), ave l'anno successivoToscHI (1960) riscontrò (9.6) circa una 
quarantina di adulti nidificanti al centro della cospicua colonia di Ardeidi. Furono sti
mate circa due dozzine di nidi, costruiti su Salici a breve distanza dal suolo (da 2 a 4 me
tri circa) contenenti in parte giovani non ancora in grado di volare; altri giovani si tro
vavano già sui rami circostanti. Nel luglio furono inanellati 46 giovani con anelli del 
Laboratorio di Zoologia di Bologna; nell'agosto 1961 uno venne ripreso presso Ivrea 
(Torino) (BAJNOTTI 1963). Successivamente una visita della primavera 1962 rilevò la 
presenza di 8-10 coppie (fRETTAU 1962). 112.7.1963 furono stimate circa mezza dozzi
na di coppie con nidi costruiti sui Salici tra 6 e 8 metri di altezza (GÉROUDET 1978). Nel 
giugno 1964 nella garzaia è notata una sola coppia (SPANÒ 1965), mentre l'anno succes
sivo la specie pare sparita dalla zona. Dal1965 al1974 per tutto il Piemonte non si han
no notizie certe di nidificazione. 

Sicilia. La specie era data presumibilmente nidificante dal DoDERLEIN (1869) sulla 
base di alcuni individui «giovanissimi» rinvenuti presso Catania alla fine di maggio, da
ta che non coinciderebbe con il calendario riproduttivo. Successivi AA. hanno riporta
to queste generiche notizie, che comunque non provano la nidificazione della specie 
nell'isola (GIGLIOLI 1886; MARTORELLI 1906; ARRIGONI 1929); anche in tempi abbastan
za recenti Voous (1960) e VAURIE (1965) hanno riesumato la presunta nidificazione in 
Sicilia, che MAssA (1976 e com. pers. 1981) ritiene non sia mai avvenuta, così come af
fermava SALVADORI (1872) per l'intero paese. Attualmente la specie oltre che di passo 
regolare per l'isola, è casualmente estivante. 

Anche per altre regioni italiani vi sono citazioni significative sulla presenza estiva 
od addirittura sulla occasionale nidificazione, così in Puglia ave DE Ro:MITA (in GIGLIO
LI 1890) ebbe dei giovani nella seconda metà di agosto e nella fascia costiera veneto
friulana ave ARRIGONI (1929) lo riteneva sporadicamente nidificante nelle paludi di 
Porto Tolle, Grisolera, Grado, etc. 

Interessante l'affermazione di DEI e ADEMOLLO (in GIGLIOLI 1890) che la specie 
giungeva in Toscana (Senese e Grossetano) in aprile-maggio e vi si tratteneva per circa 
un mese; SAVI (1827-31) aggiungeva che nell'agosto 1825 nel Pisano (San Rossore) fu
rono notati alcuni individui che sembrava «fossero lì stanziati». 

Come si può rilevare dall'esame dei dati storici, già generici o dubbiosi, parrebbe 
che la specie fosse presente in modo saltuario (sua caratteristica spiccata) in alcune zone 
della Valle Padana orientale (fascia costiera), della Sicilia orientale e certamente del 
Piemonte. 

Le cause dell'abbandono dei siti di nidificazione o del marcato decremento in alcu
ne località sono da ricercarsi nelle trasformazioni ambientali (disboscamenti, bonifi
che, avvelenamenti, etc.) e nelle frequenti uccisioni, non solo durante la migrazione ma 
in pieno periodo riproduttivo, come rilevato da BAJNOTTI (1961, 1963) in Piemonte nel 
maggio 1960 e nel giugno 1962 nel Vercellese, ave in entrambi i casi gli adulti si trovava
no nei pressi della colonia. Anche in Emilia Romagna atti di bracconaggio rivolti sia ad 
adulti che a giovani dell'anno, rendono alquanto problematico il ritorno della specie 
(ravennate, etc.) (BoLDREGHINI 1974; FAscio 1979); la stessa deprecabile situazione è 
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Fig. 18-19- Plegadis jalcinellus falcinellus- Mignattaio 
18) Areali di nidificazione recenti (ultimo decennio circa) in Italia e nella Regione Paleartica oc

cidentale. 
19) Areali di nidificazione storici in Italia e nella Regione Paleartica occidentale (fino a circa la 

metà di questo secolo). 

stata evidenziata in Toscana (BoLOGNA et alii 1974). In tempi meno recenti MoLTONI 
(1936 b) raccolse testimonianze di vere e proprie stragi effettuate in Piemonte (vercelle
se) per motivi alimentari (soprattutto pulii). 

La specie ha una distribuzione generale discontinua e puntiforme ed i siti di nidifi
cazione vengono spesso abbandonati o rioccupati senza apparenti motivi; lo stesso si 
può dire per le marcate fluttuazioni numeriche che si registrano anche nelle colonie più 
prosperose e favorevoli. In quest'ultimo secolo nell'Europa centro e sud-occidentale e 
nel nord-Africa si è registrata una marcata contrazione dell'areale, che ha avuto come 
conseguenza la sparizione completa della specie in quasi tutte le zone occupate nel19° 
secolo (Spagna, Francia, Austria, Marocco, Algeria, Egitto, etc.) (AA.Vv. in CRAMP e 
SIMMONS 1977). Certamente varie località, soprattutto occidentali, rappresentavano de
gli avamposti e risultavano marginali rispetto all'areale principale orientale, ove al con
trario prosperano ancora consistenti colonie (Grecia, Iugoslavia, Albania, Romania, 
Turchia, regione Caspica, etc.). 

Com'è noto questa specie si riproduce in colonie (raramente monospecifiche) di 
varia importanza ed in associazione con Ardeidi, Spatole e Cormorani. Il calendario ri
produttivo (ad es. nella zona del Mar Nero) registra deposizioni precoci verso la metà di 
maggio, con maggior intensità nell'ultima decade del mese e fino agli inizi di giugno, 
con ritardi fino alla metà (CRAMP e SIMMONS 1977). Per il nostro paese le scarse e fram
mentarie notizie a disposizione permettono di rilevare (per il Piemonte) deposizioni ver
so la prima decade di maggio (ToscHI 1960). Secondo MoLTONI (1927) gli adulti giungo
no hei luoghi di nidificazione verso i primi di aprile, depongono alla fine di maggio od 
agli inizi di giugno e ripartono in agosto o settembre. BoANo (1978) riporta l'osserva
zione di 2 giovani (di cui uno appena atto al volo) un 6 luglio, che confermerebbe una 
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deposizione nella prima metà di maggio. GÉROUDET (1978) rinvenne un 2luglio giovani 
fuori nido ma non ancora volanti ed un nido contenente pulii che denoterebbero depo
sizioni comprese tra la fine di maggio e la prima decade di giugno. 

Movimenti. Migratore e dispersivo, compie passi regolari e numericamente inco
stanti, da aprile alla metà di maggio (con anticipi dalla fine di marzo) e dalla metà di 
agosto ad ottobre (con ritardi fino agli inizi di novembre). La migrazione si svolge in 
genere in gruppi di varia importanza (qualche decina di individui) ed in autunno giova
ni ed adulti viaggiano preferibilmente separati; il movimento continua anche durante le 
ore notturne e, nel nostro paese, risulta più consistente e regolare in aprile e settembre 
- inizi ottobre e nelle regioni insulari (Sicilia) e meridionali del versante Adriatico (so
prattutto Puglia). 

Il passo postnuziale, generalmente meno regolare e consistente, si svolge su largo 
fronte ed è caratterizzato in gran parte da giovani in dispersione e diretti verso ovest o 
sud-ovest, ma anche in tutte le altre direzioni. Per il nostro paese sono note alcune se
gnalazioni di individui inanellati da pulii nei paesi dell'Est, che nel giro di due-tre mesi 
sono stati ripresi nelle regioni centrali (versante tirrenico). Gli spostamenti autunnali 
sono poi più frequenti e regolari anche in varie nazioni dell'Europa centrale e centro
settentrionale (GÉROUDET 1978), così come nell'Italia settentrionale e nelle parti occi
dentali del paese. Ciò trova conferma anche nella Francia mediterranea (ad es. Camar
gue) ove dopo gli anni '50 le comparse si sono regolarizzate, soprattutto in autunno 
(BLONDEL e ISENMANN 1981). 

Il passo prenuziale, a volte veramente consistente e sempre costante, si svolge prin
cipalmente dalle coste nord-africane (soprattutto centro-occidentali) verso le Isole Mal
tesi, la Sicilia e le regioni meridionali (soprattutto Puglia), che vengono attraversate in 
senso obliquo da sud-ovest verso est o nord-est. Una parte non trascurabile di migratori 
primaverili interessa anche le regioni centrali (dalla Campania alla Toscana) portandosi 
verso oriente attraverso l'Adriatico e non prima di aver sorvolato la fascia costiera 
dell'Emilia Romagna e più scarsamente del Veneto. 

Si può quindi affermare che le rotte autunnali e primaverili interessano il nostro 
paese in modo diverso. La migrazione postnuziale è più diluita nel tempo e nello spazio 
e coinvolge soprattutto parte delle regioni settentrionali ed insulari tirreniche, riunendo 
una massa preponderante di giovani ed immaturi. La migrazione prenuziale è più diret
ta ed interessa sensibilmente i versanti meridionali e centrali del paese (Sicilia e Isole 
Maltesi comprese). Anche in tempi storici in Sicilia si registravano vere e proprie inva
sioni (anche migliaia di individui) in certe giornate d'aprile (DoDERLEIN 1869). 

Effettivamente anche nel nord-Africa (dal Marocco alla Tunisia) la specie, oltre 
che come invernale, è nota soprattutto durante la primavera (HEIM DE BALSAC e 
MAYAUD 1962; ETCHECOPAR e HOE 1967). Nella Libia le comparse sono regolari duran
te i passi, più frequentemente nella fascia costiera ed in gruppi a volte consistenti (fino 
a 110 individui); in agosto e settembre furono contati anche 70 individui/ora nella Cire
naica in spostamento lungo la costa da est verso ovest, così come in Tripolitania ove i 
maggiori movimenti si sviluppano in agosto-settembre sempre verso ovest (BuNDY 
1976). In Egitto la Inigrazione attraversa la valle del Nilo e risulta più consistente in pri
mavera (SMITH 1957). In Arabia Saudita la specie è di passo non comune e rara in inver
no (JENNINGS 1981). 

È significativo rilevare che i contingenti autunnali interessano il Mediterraneo 
orientale o le regioni costiere del Vicino Oriente con direzione sud-ovest per portarsi 
verso i quartieri di svernamento dell'Africa tropicale ed anche meridionale (i limiti me
ridionali sono poco conosciuti e difficilmente valutabili per l'esistenza di popolazioni 
locali sedentarie ed erratiche che hanno colonizzato il continente africano dopo gli anni 
'50). Occasionale la presenza nello Stretto di Gibilterra: un ind. in volo verso sud il 
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Fig. 20-21 - Plegadis falcinellus falcinellus - Mignattaio 
20) Distribuzione delle riprese di individui inanellati all'estero ed effettuare in Italia e nelle Isole 

Maltesi. Le linee continue indicano soggetti ripresi nello stesso anno durante la migrazione 
postnuziale; quelle tratteggiate soggetti ripresi dopo uno o più anni durante la migrazione 
prenuziale. 

21) Areali di nidificazione (in nero pieno) e di svernamento (in grigio) nella Regione Paleartica 
occidentale (sec. CRAMP e SJMMONS 1977). 

5.9.1975 (CORTES et a/ii 1980). 
I contingenti primaverili, dai luoghi di svernamento posti più ad occidente, ritor

nano in patria con direzione nord-est, attraversando in senso obliquo anche il nostro 
paese. 

Nell'Africa centrale (Ciad, Mali, Senegal, etc.) si rinvengono durante l'inverno va
rie migliaia di individui svernanti, riuniti in consistenti gruppi che si soffermano in loco 
da ottobre a marzo (VIELLIARD 1972; MOREL e Roux 1973; CURRY e SAYER 1979). Lo 
svernamento ha luogo anche lungo le coste settentrionali, soprattutto dal Marocco alla 
Tunisia, mentre un buon numero di migranti attraversa decisamente il Sahara (SMITH 
1965; HEIM DE BALSAC e MAYOUD 1962). Le popolazioni che si riproducono nella zona 
del Caspio muovono in due direzioni distinte, una verso sud-ovest fino all'Africa orien
tale e l'altra verso sud-est fino all'India (SAPETIN 1968 in CRAMP e SIMMONS 1977). 

Esaminiamo ora brevemente, sulla base delle segnalazioni più recenti e significati
ve, la frequenza della specie nelle varie regioni del paese. In Valle d'Aosta compare ac
cidentalmente (MoLTONI 1943), mentre in Piemonte è più regolare (35 ind. nell'ottobre 
1975 in prov. di Alessandria) (RAsPAGNI 1976); rara in Liguria (SPANÒ 1977) e scarsa e 
poco regolare in Lombardia, ove in tempi storici erano note vere e proprie invasioni nel 
Mantovano (AA.Vv. in BRICHETTI e CAMBI 1979 a). Nel Veneto le comparse sono rego
lari, seppur fluttuanti, nella fascia costiera; nel settembre 1975 si registrò un buon pas
so e nell'ottobre 1977 furono notati 23 individui adulti e giovani (FANTIN 1976, 1978). 
In Emilia Romagna capita annualmente ma meno frequentemente che nel passato, in 
particolare in primavera (ZANGHERI 1936; BRANDOLINI 1961; TORNIELLI 1965; RABAC
CHI 1980). In Toscana compare regolarmente, soprattutto in primavera ed in gruppetti; 
una trentina sostarono per circa venti giorni a San Rossore nell'aprile 1975 (CATERINI 
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1941; HEINZE e DI CARLO 1968; BOLOGNA et a/ii 1976, 1977; CATERINI 1977; BACCETTI 
1980; RoMÉ et a/ii 1981; ARCAMONE e MESCHINI 1981). Nota per il Molise (SANTONE 
1974), per l'Abruzzo (DI CARLO 1972) e per l'Umbria (MOLTONI 1962). Per il Lazio è di 
passo regolare in primavera e raro in autunno, anche in gruppi di 15/20 individui; nella 
primavera 1974 fu notato un notevole movimento, che interessò anche altre regioni del 
centro e del sud (Bologna et alii 1974; DI CARLO 1976; ALLA VENA 1977). In Campania 
compare regolarmente (Salernitano), anche in gruppi consistenti (DE FILIPPO com. 
pers. 1981); 47 individui furono osservati nell'Oasi di Serre Persano nell'aprile 1982 
(INDELLI 1982). La Puglia è interessata da un notevole movimento migratorio, soprat
tutto prenuziale, più intenso nelle zone umide a sud del Gargano; 21 più 17 individui 
nell'aprile 1971 (SEMPRINI 1972), 15 nel maggio 1965 (DI CARLO 1966) e vari gruppi (fi
no a 47 ind.) nell'aprile 1944 (FINNIS 1952). Circa 200 sono stati osservati tra marzo e 
aprile 1981 (Red. Teleobiettivo, 1981). 

Per la Calabria è di passo soprattutto primaverile (marzo-aprile) (TRALONGo 1978, 
1981); in Sicilia compare più frequentemente in primavera e nelle zone costiere orienta
li; in autunno il transito è più scarso e risulta composto da individui giovani (SoRci et 
alii 1971; MASSA 1976). 

La specie è nota come migrante scarsa ed irregolare per varie isole minori circum
siciliane: Pelagie (BOANO e CURLETTO 1975), Pantelleria (MOLTONI 1973 a), Egadi (SOR
CI et a/ii 1973) e Ustica (AJOLA 1959). 

Al contrario nelle Isole Maltesi è considerata di passo regolare e scarso, spesso in 
gruppi consistenti e più frequentemente in primavera (aprile) (BANNERMAN e VELLA 
GAFFIERO 1976). Secondo SuLTANA e GAUCI (1982) il passo si svolge da marzo ad aprile 
e da agosto ad ottobre (occasionalmente in novembre), sia in individui singoli che in 
gruppi consistenti (fino a 50 ind.). Nell'aprile 1976 furono notati 43 soggetti assieme 
(SULTANA e GAUCI 1978) e 52 nell'aprile 1977 (CACHIA ZAMMIT e ATTARD MoNTALTO 
1980). Nell'aprile 1980 si registrò una vera e propria invasione, con circa 540 individui 
visti in un solo giorno (anche 49 assieme) (FENECH e GALEA 1980). 

Nel Mediterraneo occidentale la specie compare più scarsamente ed irregolarmen
te, così nelle Ponziane (CASATI 1962; MoLTONI 1968), nell'Isola d'Elba (MoLTONI e DI 
CARLO 1970), in Sardegna, ove il transito è primaverile ed autunnale (anche in novem
bre) (WESTERMANN 1961; Mocc1 DEMARTIS e PALERMI 1974; Mocc1 DEMARTIS 1980) e 
nel settembre 1980 furono contati 34 individui nell'Oristanese (ScHENK 1980 b) ed in 
Corsica, ove le comparse sono rare ed irregolari, più frequenti in primavera (THIBAULT 
com. pers. 1981). , 

La specie non sverna nel nostro paese contrariamente a quanto affermato da alcu
ni vecchi AA. sulla base di dati già allora incerti o generici e riferibili alla Sardegna, ove 
il CARA (1842) ed il LEPORI (1882) asserivano che essa giungeva in autunno e ripartiva in 
primavera; tali asserzioni furono subito messe in dubbio da altri autorevoli AA. (SAL
V ADORI 1872; GIGLIOLI 1886, etc.). 

Occasionali presenze in inverno erano note per il Veneto (gennaio 1871) (ARRIGONI 
1904), per l'Emilia Romagna (dicembre 1959) (TEDESCHI 1962), per la Lombardia (in
verno 1912-13 e febbraio 1903) (DusE 1936; CAFFI e PESENTI 1950), per la Toscana (feb
braio) (BACCETTI 1980), per il Lazio (gennaio 1972) (ToRNIELLI 1982) e per la Puglia 
(febbraio 1977) (ALLAVENA e MATARRESE 1978). 

Sporadiche segnalazioni in periodo invernale si sono raccolte anche in varie nazio
ni dell'Europa occidentale e meridionale {Irlanda, Belgio, Olanda, Svizzera, Spagna, 
Iugoslavia, etc.) (BAUER eGLUTZ V. BLOTZHEIM 1966;MATVEJEV eVAsic 1973). Sempre 
per l'Europa centrale e settentrionale annate di passo molto favorevoli si registrarono 
nel 1903, 1906, 1907, 1926 e 1932 (LIPPENS e WILLE 1972). 
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Fig. 22 - Cormorano (Phalacrocorax carbo) in cova sulle falesie nei pressi di S. Caterina (OR) nella primave
ra 1962 (Foto R. e M. Grussu). 

Fig. 23 -Cormorano adulto (Phalacrocorax carbo) sul nido con tre nidiacei di oltre 15 giorni fotografato sul
le falesie nei pressi di S. Caterina (OR) il 4 maggio 1982 (Foto R. e M. Grussu). 
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Fig. 24- Nido ed uova di Marangone dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis) costruito sotto la macchia medi
terranea in un'isoletta rocciosa del gruppo delle Cerbicales (Corsica), maggio 1978 (Foto P. Brichet
ti). 

Fig. 25 - Nidiaceo di Marangone dal ciuffo (Phalacrocorax aristotelis) di oltre 15 giorni. Isole Cerbicales 
(Corsica), maggio 1978 (Foto P. Brichetti). 
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Fig. 26- Marangone minore (Phalacrocorax pygmeus) in volo nei pressi dell'Oasi Faunistica di Punte Albe
rete (Ravenna, Emilia Romagna), estate 1980 (Foto R. Sauli). 

Fig. 27- Cicogne bianche (Ciconia ciconia) sul nido. Cascine S. Giacomo (VC), 16 giugno 1963 (Foto P. Ste
fanoli). 
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Fig. 28 - Marangone minore (Pha/acrocorax pygmeus) fotografato nell'Oasi Faunistica di Punte Alberete 
(Ravenna, Emilia Romagna) nel giugno 1981 (Foto R. Sauli). 

142-



Fig. 29- Cicogna bianca (Ciconia ciconia) sul nido. Carmagnola (TO) 8 maggio 1980 (Foto D. Cornero). 

Fig. 30- Coppia di Cicogne bianche (Ciconia ciconia) sul nido. Borgovercelli (Vercelli, Piemonte), primave
ra 1981 (Foto P. Giordano). 

Fig. 31 -Coppia di Cicogne bianche (Ciconia ciconia) sul nido. Paliano (Frosinone, Lazio), primavera 1980 
(Foto F. Fraticelli). 
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Summary - Glossy Ibis - Plegadis falcinellus 

Distribution. Irregularly breeding with an extremely limited number of pairs in heronries of Emilia Ro
magna and Piedmont, often near rice fields. In the preserve of Punte Alberete (Ravenna) the most recent 
breeding has been ascertained in 1970 and 1972, while it must be considered very likely in the period !979-
1981 because of the regular presence of l or 2 pairs. 

In Piedmont the last breedings go back to 1975 (l or 2 pairs) for the heronry of Trino (Vercelli). Recent 
sightings in the breeding period are known for Lombardy (province of Pavia) in 1979 and 1981 and for Apu
lia (province of Foggia) in 1976 and induce to suppose a possible breeding. 

In historical times the species used to breed in Emilia Romagna in the heronry o.f Malalbergo in the 
15th century, in the «valli» near Argenta at the end of the 18th century. In Piedmont from 1916-1917 onward 
many pairs bred in the province of Vercelli in association with Ardeidae; breeding took piace from 1917 to 
1927, with a progressive decrease due to human persecutions. In 1959 a colony settled in the heronry of Ver
rua Savoia (Turin province); in 1960 about 2 dozens nests were estimated, in !962 about 8/10, in 1963 about 
6, in 1964 only l and in 1965 none. 

In Sicily it was reported as breeding at the end of the 18th century near Catania, without rea! evidence. 
The Glossy Ibis is distributed in a fragmentary and discontinuous way throught its entire area, and in recent 
times i t has undergone everywhere noticeable decreases. In Italy the causes of its reduction are environmetal 
transformations and human persecutions. 

Movements. Migration takes piace regularly but in fluctuating numbers from Apri! to mid May and 
from mid August to October, generally in groups. The passage is more substancial and regular in spring and 
the contingents coming from the north-african coast (particularly from north-western areas) cross Italy obli
quely from south-west t o north-east, affecting Sicily, the minor islands (Malta included) an d p art of the 
south (adriatic side). In autumn the passage is more prolonged intime and takes piace mainly on the Tyrrhe
nian side, bringing together especially youngs and immatures. 

No cases of regular wintering are known. 
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